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PRESENTAZIONE DEL VESCOVO

D

al luglio 2008 il rosone sulla facciata della cattedrale di Patti splende di una nuova vetrata di forma circolare, di eleganti vetri soffiati, eseguita dalla bottega di Ivano Peresson di Milano, su cartoni del prof. Franco Nocera dell’Accademia delle Belle Arti di Palermo.

Vi campeggia il volto del Salvatore dallo sguardo reso intenso, dagli occhi acutissimi che inseguono lo spettatore, dalle labbra volitive e dalla chioma arruffata di chi ‘ora’ si alza, vincitore, dal sepolcro. Sul suo capo e sotto, in caratteri ebraici, le scritte ‘Eccomi’, hinneni, e ‘Gesù’, Jeoshua. 

La corona circolare attorno al volto di Cristo, a richiamare la presenza del male nella storia, è attraversata da striature rosse, abbondanti e disordinate. 

La presenza liberatrice di Dio è richiamata dal bleu che allude al mare attraverso il quale gli schiavi sono condotti alla dignità di popolo. Esso, riconoscendo in Dio il solo Signore e, nella sua, l’unica legge, trova l’adito alla libertà. 

Gesù, il Cristo, ‘Eccomi’ fatta persona, impreziosisce e divinizza quanto di buono è nell’umanità e diviene Jeoshua, salvezza, Gesù.

Gesù chiama a collaborazione uomini di ogni tribù lingua e nazione e sono schiera innumerevole quelli che lo seguono e coadiuvano pronunziando il loro fattivo “eccomi”.

Oggi lo stesso Gesù di Nazaret, lui che è il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo, chiama te. Attende la tua risposta. 

Il sussidio preparato, d’intesa col Centro Diocesano Vocazioni, da Antonietta Zampino, chirurgo pattese, missionaria in Eritrea, si propone come ausilio a chi, con Gesù, voglia dire umilmente, concretamente e in modo determinato:

“Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto, che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore” (Sal 39,8-9).

Alla dottoressa Zampino il mio grazie, a voi, lettori carissimi, il più cordiale augurio, a tutti la richiesta di ricordarmi dinanzi al Maestro e Signore e la mia benedizione. 

Patti, 29 novembre 2009
† Ignazio 
Tempo di

Avvento e Natale

(Anno C)

Missionari della speranza

Associazione Missionaria Internazionale (AMI)

L’AMI è sorta a Faenza l’8 dicembre 1989 per opera di mons. Mario Babini e della dott. Maria Pia Reggi, insieme ad un primo gruppo di missionarie italiane, indiane ed eritree. È stata approvata il 2 marzo 1991 dal Vescovo di Faenza-Modigliana, il compianto mons. Francesco Tarcisio Bertozzi.

“Sono necessari oggi 

missionari contemplativi di Dio

radicati nella propria Chiesa ed esperti in umanità

che conoscano cioè il cuore dell’uomo di oggi

ne partecipino gioie e speranze, angosce e tristezze”

Queste parole di Paolo VI ci sono state donate come prima intuizione della vita di Famiglia. 

Ci diciamo allora che lo specifico dell’AMI è:

•
la vocazione ad essere, nella Chiesa, testimoni della chiamata di tutto il Popolo di Dio alla santità e alla missione, nella complementarità e reciprocità di stadi e stati di vita diversi;

•
dare alla nostra vita, dovunque, comunque e sempre, una consapevole ed operosa dimensione missionaria, che scaturisce dalla consapevolezza della presenza in noi della Tre Persone Divine e dalla configurazione a Cristo, l’Inviato dal Padre nello Spirito;

•
porsi al servizio della missionarietà della Chiesa locale, sia per la nuova evangelizzazione, sia per la missione “ad gentes”. Amiamo le Chiese in cui la Provvidenza ha suscitato la nostra presenza e vogliamo prendere parte alla loro vita con amore e con senso di corresponsabilità.

La parola chiave che ci caratterizza è: INSIEME. Uomini e donne; giovani ed anziani, sposi, consacrati laici e sacerdoti; persone che hanno chiara la loro vocazione specifica e chi ancora la sta cercando: insieme. Persone di diversa nazionalità, lingua, cultura, insieme. Missione “ad gentes” e “nuova evangelizzazione”, insieme. Vita immersa nel mistero di Dio Trinità e vita pienamente inserita nel travaglio del mondo, nella quotidianità della storia umana chiamata a diventare storia di salvezza, insieme. Vita della famiglia AMI vissuta intensamente ed inserimento, servizio alla vita della Chiesa locale, insieme. Servizi evidenti e strutturati e nascondimento in una generosa donazione all’insegna dell’ordinarietà, insieme.

Ha perciò diverse forme aggregative, per dare ad ognuno la possibilità di operare per il Regno secondo la sua storia personale.

La nostra vocazione è espressa dalle tre parole: ACCOGLIENZA, MISSIONE, INTERNAZIONALITÀ = AMI.

L’AMI ha missionari (laiche consacrate, famiglie, giovani) in Italia, India, Assam, Eritrea (per il momento in Italia dopo l’espulsione dall’Eritrea) e Tanzania. Ogni membro vi esprime il suo apostolato secondo lo stato di vita, la professionalità, le circostanze. I progetti strutturati sono in campo socio-sanitario, a servizio dei più poveri, per essere testimoni di speranza. Dà la possibilità a giovani e adulti, dopo adeguata formazione, di fare esperienze missionarie e di volontariato a breve e lungo termine in tutti i paesi in cui è presente.

L’AMI offre a membri ed aderenti la formazione ad una spiritualità laicale, per la quale impostare tutta l’esistenza come un riceverci momento per momento da Dio, un aprirci alla tenerezza e alla misericordia di un Dio personale, che è pienezza di vita, di bellezza, di gioia, di comunione e che ci chiama ad un rapporto interpersonale con Lui e con i fratelli. Allora tutto: vita di famiglia e di gruppo, vita di lavoro, di relazioni sociali, impegno per la promozione umana e la pace, possono essere occasione di divinizzazione, non meno della preghiera o delle attività di evangelizzazione. 

La sede centrale è a Faenza 

Corso Matteotti 62

48018 Faenza (Ra)

tel: 0546 29846 Fax: 0546 23735

mail: ami@mbox.dinamica.it
sito web: http://www.faenza.chiesacattolica.it/ami

I Settimana di Avvento

I Domenica, 29 novembre 2009 

San Fedele di Merida, vescovo

Liturgia della Parola

Ger 33,14-16; Sal 24; 1Ts 3,12-4,2; Lc 21,25-28.34-36

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

…è meditata

L’ avvento inizia sempre con il richiamo di Gesù a preparaci alla fine di tutto ciò che in questa vita conta, ma che non ha valore per l’eternità se non nella misura in cui l’abbiamo vissuto per Lui e in Lui.

Le parole usate da Luca sono terribili, la descrizione della fine è talmente terrificante che la morte colpirà l’uomo semplicemente per la paura di ciò che sta accadendo e che accadrà. Sarà la paura a uccidere l’uomo, non il dito di Dio. Ma la paura non sarà di tutti: noi che abbiamo creduto nel Cristo alzeremo il capo e aspetteremo la nostra liberazione ormai vicina.

Tuttavia Gesù ci mette in guardia da un pericolo: l’aver creduto non basta, dobbiamo vivere di fede giorno per giorno. Se pensiamo che Dio sia come un esattore delle tasse, che una volta pagate ci lascia in pace a fare quel che ci pare, ci sbagliamo: la nostra fede non è pagare il pizzo; la nostra fede è vivere di Cristo, della sua presenza, è ricambiare il suo amore. Non potremo alzare il capo quel giorno se, messa nel cassetto la nostra fede, saremmo vissuti di surrogati, di illusioni, di preoccupazioni per questo mondo. Il tempo passerà e tutti presi dal lavoro o dalla voglia di godercela, o da progetti per un futuro che sembra non finire mai, non ci accorgeremo poi che ci siamo dati tanto da fare per cose che non conteranno più. Lo vediamo, anche noi “buoni cristani”, quante energie e tempo dedichiamo agli “affanni della vita”. Affanni, lavoro, impegni, programmazioni, che se vissuti per il bene, se non ci saremo lasciati tiranneggiare, se il nostro cuore sarà stato sempre all’erta, in attesa, nella preghiera e nel dono quotidiano di noi stessi alla volontà di Dio, non solo non ci procureranno alcun male, ma saranno il frutto delle nostre fatiche, come dono da presentare quel giorno.

…è pregata

Ti preghiamo, Signore, svegliaci dal torpore che giorno dopo giorno appesantisce i nostri occhi con l’abitudine al peccato, all’indifferenza, al disimpegno, con le preoccupazioni della vita; la tua parola e il tuo pane sostengano la nostra preghiera e ci rinnovino nella volontà e nel desiderio di prepararci all’incontro con Te. Amen.

…mi impegna

Lo so che ho bisogno di pregare, che lì trovo forza e coraggio e amore, ma rimando sempre a quando ne ho voglia. Mi voglio impegnare, almeno in questo Avvento, a trovare ogni giorno il tempo per avvicinarmi a Te, Gesù, a mettermi alla tua presenza, ad ascoltare la tua Parola.

Lunedì, 30 novembre 2009 

Sant’Andrea, apostolo

Festa

Liturgia della Parola

Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedeo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.

…è meditata

Questa pagina ci mostra la chiamata dei primi discepoli. C’è una certa differenza nella descrizione della chiamata dei primi apostoli nei quattro Vangeli. In Giovanni, per esempio, la chiamata è mediata da altre persone ha, diciamo, una dimensione ecclesiale di testimonianza dell’uomo che ha trovato la perla preziosa e lo comunica agli altri. In Matteo invece è una chiamata diretta da parte di Gesù “Seguitemi…”. L’iniziativa comunque è sempre di Dio. Leggendo questa pagina, spesso pensiamo che questo Vangelo riguarda solo i “prescelti”, quelli che diventeranno preti o suore … e invece, come sempre la Parola di Dio è rivolta ad ognuno di noi perché è la chiamata ad essere Suoi discepoli, cioè a cercare di assimilare e vivere la Parola di Dio nella nostra quotidianità. Certamente ci sono delle chiamate che portano a fare delle scelte profetiche, che prenderanno tutta la nostra vita in una dedicazione totale al servizio del Regno, ma ogni uomo, quando diventa Figlio di Dio col suggello del Battesimo, è chiamato alla santità.

I discepoli lasciarono tutto e Lo seguirono: c’è in questo l’aver capito le priorità, aver capito che essere seguaci di Cristo esige un certo distacco; deve portare a capire che Cristo non è una cosa fra tante, ma è il Principio e il Fine di tutto. Questo non significa necessariamente che dobbiamo estraniarci dalla vita, ma che al centro della nostra vita, qualsiasi scelta facciamo, c’è Cristo. Non è facile specialmente nella vita moderna che ci fa continuamente proposte attraenti che ci distolgono da questo. Sappiamo, però, che il vero bene costa così come sottolinea il card. Martini: “la fede è lotta …spesso dimentichiamo che la vita quotidiana del cristiano è una lotta incessante contro tanti idoli”. Ma Gesù ci dà con la Sua Parola, le coordinate essenziali dell’esperienza di fede: Ascoltare, seguire. Non bastano le piccole pratiche religiose che possono diventare abitudini, occorre un incontro personale con Lui che vivifica e trasforma le nostre azioni in gesti d’Amore.

…è pregata

Signore, Tu mi chiami con forza a lasciare le cose secondarie, a relativizzare tutto e a mettere al primo posto Te e il Tuo disegno su di me; Tu mi inviti a trovare in Te la soluzione dei miei problemi, a mettere nelle Tue mani le mie paure, le mie ansie, le preoccupazioni della vita. Spesso non ci riesco, perché mi lascio vincere dalle porte spalancate delle cose facili, e non riesco ad entrare per la porta stretta di chi ha fede in Te. Aiutami a fare in me quel silenzio che mi porti a sentire la Tua voce e a mettere in pratica ciò che mi suggerisci. Amen.

…mi impegna

Qualche volta, ascoltando la Tua Parola, mi vengono idee su come potrei comportarmi e non mi comporto, su cosa potrei fare e non faccio, rimando tutto a quando avrò tempo a quando ci sarà un’altra occasione. Vorrei impegnarmi, oggi, ad essere come i primi discepoli, pronti a lasciare qualcosa di meno fondamentale, di meno importante, per restare un po’ con Te, con La Tua Parola di vita. A volte non capisco cosa è più importante, ma Tu mi inviti ad ascoltarTi e a seguirTi, allora mi voglio impegnare a leggere ogni giorno la Tua Parola, scoprire cosa dice a me oggi e attualizzarlo concretamente nel dono di qualcosa di me agli altri.

DICEMBRE

Martedì, 1 dicembre 2009

Beato Charles de Foucauld, religioso

Liturgia della Parola

Is 11,1-9; Sal 71; Lc 10,21-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare». E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono». 

…è meditata

Questo vangelo ci commuove sempre: vediamo Gesù che esulta. Un sentimento così umano, così nostro; anche noi ricordiamo momenti di gioia esultante. Gesù gioisce, perché vede compiersi la volontà del Padre nei piccoli. Sì, i suoi sforzi sono coronati da successo: gli umili fanno esperienza del Padre!

Forse i discepoli allora non ne erano ancora consapevoli, ma erano beati, perché stavano vedendo e udendo il Padre in Gesù. Era giunto il tempo. È giunto il tempo anche per noi.

Gesù esulta anche per noi, oppure ci ricordiamo di queste parole solo in chiesa, perché fuori noi dobbiamo ragionare con la nostra testa, non ci fidiamo completamente di Lui, vogliamo capire prima, fino in fondo, se vale la pena giocarci la nostra esistenza per Lui, o addirittura l’abbiamo escluso da subito?

…è pregata

Riconosciamo, Signore, la vanità del nostro orgoglio, e Ti preghiamo: prendi per mano la nostra debole umanità e conducila là dove i nostri occhi possano contemplarti nel Padre. Amen.

…mi impegna
Darò meno tempo alle fantasie per evadere da questo mondo, meno tempo ai programmi per sfruttare al massimo le opportunità, ma più tempo a Te, Gesù che mi parli attraverso le Scritture. Le prenderò in mano e Ti dedicherò la mia fiduciosa attesa per conoscerTi, Signore.

Mercoledì, 2 dicembre 2009

San Silverio, papa e martire

Liturgia della Parola

Is 25,6-10a; Sal 22; Mt 15,29-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada». E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene. 

…è meditata

La folla è interessata a Gesù perché guarisce, perché fa ritrovare un benessere perduto, ma non dimentica che la causa di ogni bene è Dio. La prima riflessione che viene è che l’uomo cerca in primo luogo la sua felicità ed è disposto a sacrifici per questa (tre giorni di cammino dietro a Gesù), ma mentre per l’Israelita d’allora ogni bene ha come autore Dio e lo loda, nel nostro mondo non è più così. L’uomo continua a rincorrere la felicità, ma non vuole saperne di Dio. Anche noi credenti un po’ risentiamo di questa “cultura”: ci mettiamo a posto con Dio, compiamo i doveri essenziali come S. Messa, Confessione (non si sa mai), ma poi il grosso delle nostre energie lo usiamo per procurarci i beni materiali e lasciamo fuori Lui.

Gesù non è ingenuo, sa perché la folla lo cerca, pur a rischio di qualche svenimento, ma è buono e va al di là del merito della folla. In questo brano non si pone tanto l’accento sul messaggio spirituale del pane benedetto da Gesù; qui, in primo luogo, c’è la folla affamata e il Maestro che ne condivide i bisogni, li sente come suoi e vi provvede.

Nella pedagogia di Gesù, i discepoli devono rendersi chiaramente conto del miracolo, infatti provocati da Lui rispondono: “come potremo trovare pane nel deserto…”. E perché? Per loro questo pane moltiplicato, questo miracolo, deve diventare cibo per nutrire la loro fede nel Cristo, che li prepara ad accogliere un messaggio che andrà molto al di là dei bisogni materiali dell’uomo.

Un’ultima considerazione: Gesù non si è mai infastidito della folla, neanche quando questa cercava da Lui solo dei vantaggi materiali, e non Gli lasciava neanche il tempo per mangiare.

Molti di noi iniziano con entusiasmo un’attività caritativa o pastorale, ma poi ne vengono infastiditi: la “gente” non è educata, non ha rispetto di noi, del nostro tempo, ci disturba in ogni momento, non ha riconoscenza, ne approfitta e così via… Cosa dire? Gesù per primo si è fatto cibo per noi ingrati ed ingiusti.

…è pregata

Signore, facci sentire fame e sete della tua Parola e del tuo Pane, perché così fortificati e consolati possiamo anche noi divenire cibo per i nostri fratelli. Amen.

…mi impegna

D’ora in avanti non guarderò più agli altri come a persone da cui trarre dei vantaggi, o da evitare; non penserò più: “anche oggi ho fatto il mio dovere di insegnante, medico, impiegato, operaio...” per poi tornare a rifugiarmi fra i miei interessi; no, d’ora innanzi guarderò gli altri negli occhi e mi chiederò: “Come posso fare il vero bene di questo mio fratello?”.

Giovedì, 3 dicembre 2009

San Francesco Saverio, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni
Liturgia della Parola

Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 

…è meditata

Quando leggiamo questo brano del Vangelo, il nostro pensiero va a tutti quegli insegnamenti pratici che sono appena usciti dalla bocca di Gesù. Il discorso di Gesù a cui Lui stesso si riferisce con le parole: “Non chiunque mi dice…”, inizia con le Beatitudini e prosegue con un richiamo ad avere una giustizia superiore a quella degli scribi e dei farisei.

Nella meditazione di oggi non ci è chiesto tanto di considerare le singole ammonizioni di Gesù, quanto di scrutare dentro di noi il nostro vero atteggiamento verso di esse. Ci crediamo al punto di volerle mettere in pratica o no?

Quanto pretende Gesù da noi! Vuole che siamo perfetti come il Padre nostro Celeste. E chi può esserlo, non dico con un vago desiderio, ma nella pratica quotidiana?

Eppure Gesù ci interroga: Vuoi entrare nel regno? Metti in pratica queste mie parole, fa’ sul serio: le tue parole senza le opere sono un nulla davanti a me.

La casa che resiste è la casa della nostra fede in Cristo, e quindi della nostra salvezza in Lui. È la casa della nostra intimità con Lui, luogo dove il nostro capo riposa sul suo petto, luogo dove il nostro cuore si rafforza alla sua presenza, dove riceviamo il perdono e la voglia di ricominciare, dove abbiamo smesso di dubitare che quanto ci chiede sia giusto e abbiamo rinunciato a decidere noi quel che è conveniente o no.

La casa che crolla non è quella di chi non ha incontrato Cristo, ma del fedele all’acqua di rose che dice: “Oh, che belle parole, sarebbe bello…”, ma poi non fa nessuno sforzo per adeguarsi, perché in fondo crede più a se stesso che a Gesù. Non è la casa del peccatore che si converte; è la casa del tiepido che sta in piedi solo finché non arriva la prova.

…è pregata

Signore Gesù, sai benissimo come siamo fatti: quante volte ci siamo accorti della nostra povertà, magari dopo aver fatto tutto l’opposto di quanto ci chiedi; donaci non solo la forza di mettere in pratica il tuo insegnamento, ma anche la sensibilità di ricordarlo nelle piccole cose e nei piccoli gesti di ogni giorno, cosicché vedendo noi, gli uomini possano contemplare il tuo volto. Amen.

…mi impegna

Poiché mettere in pratica la parola di Gesù in generale può essere un impegno molto vago, mi voglio decidere su un comandamento particolare: l’amore al fratello, e in particolare ancora e molto concretamente mi voglio impegnare a perdonare. Sì, Signore, voglio perdonare a quella persona che è così e così, che ha fatto così e così, che ha detto così e così. Tu non mi chiedi di cambiare i miei sentimenti, mi chiedi di comportarmi come se i miei sentimenti non ci fossero, mi chiedi di comportarmi come ti comporteresti Tu: accogliendo, amando, perdonando.

Venerdì, 4 dicembre 2009

Santa Barbara, vergine e martire

Liturgia della Parola

Is 29,17-24; Sal 26; Mt 9,27-31

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.

…è meditata

Due ciechi seguono Gesù gridando. Gesù continua per la sua strada, tant’è vero che arriva a casa ed entra. Anche la donna Cananea, in un altro passo del Vangelo, correva dietro a Gesù implorandoLo, e sembrava che Gesù non volesse saperne in quel momento. La compassione di Gesù non sempre risponde immediatamente al bisogno; talvolta lascia trascorrere del tempo. È come se Lui volesse mettere alla prova la fede dei suoi interlocutori. Infatti non appena gli si accostano chiede loro: “Credete voi…”. Gesù talvolta aspetta, ma non è indifferente: giunto a casa lascia loro la porta aperta, è disponibile. Mette alla prova la loro fede, ma è disponibile. Le attese che Gesù ci fa fare, i silenzi con cui a volte, nonostante le nostre preghiere, riempie le nostre giornate, non sono disinteresse. Saggia la nostra perseveranza, ma non sta lontano, lascia la porta aperta. E la sua porta è aperta nella misura in cui noi abbiamo fede in Lui.

Anche se tutto è dono gratuito di Dio, tutto nello stesso tempo dipende da noi, e la grandezza del dono che Lui è pronto a farci dipende solo dalla grandezza della nostra fede. Qui non possiamo fermarci alle cose materiali, a quei beni che rallegrano solo per breve tempo la nostra vita terrena; qui si tratta della nostra vera vita, in cui i doni che dovremmo chiedere tante volte non li desideriamo affatto, e tanto meno li chiediamo. Come può Lui aprire gli occhi della nostra mente e del nostro cuore, se noi per primi non lo desideriamo?

Infine: “Badate che nessuno lo sappia!”. Questo proprio non lo capiamo: come, Gesù, non vuoi che diffondiamo il tuo nome? Oppure sei anche Tu come noi, che non vuoi essere scocciato più di tanto?

Gesù non vuole essere cercato solo per dei benefici, ma vuole essere cercato per la sua Parola, Parola che ci trasmette la verità. Il bene più grande di cui l’uomo aveva e ha bisogno è la verità e la salvezza. Gesù non ci vuole depauperare del bene “importante”, del bene “essenziale alla nostra vita”, distraendoci con dei benefici sparsi qua e là. Ci conosce bene, lui stesso è uomo e sperimenta i bisogni di ogni giorno, e sa che ci siamo attaccati. Ma conosce meglio di noi il vero nostro bisogno: la verità, il perdono, la vita, ed è per questo che è venuto.

“Badate che nessuno lo sappia”: badate di non portare fuori strada il vero desiderio dell’uomo; badate di non riempire il vostro cuore di quelle richieste che non sono fondamentali, a scapito del messaggio di cui avete veramente bisogno.

E come spesso succede, l’uomo non capisce Dio e fa di testa sua.

…è pregata

Ti preghiamo, Signore, di rendere i nostri orecchi attenti alle richieste dei fratelli nel bisogno e di aiutarci ad andare al di là delle loro necessità materiali, cosicché sul tuo esempio, mentre ci prendiamo cura di loro, comunichiamo Te che sei l’unico vero bene. Amen.

…mi impegna

Tante volte preferisco o ignorare, o liberarmi con un’elemosina di un importuno che mi sta dietro con le sue richieste; se poi non è un povero della strada bensì un collega, un conoscente, cerco delle buone ragioni da rifilargli.

Oggi non sarà più così: lo ascolterò, lo guarderò, mi metterò nei suoi panni e gli darò quell’aiuto che in coscienza potrò, o anche nulla, ma soprattutto cercherò di fargli capire col mio atteggiamento che la sua persona è importante per me che lo ascolto, e, se non posso aiutarlo altrimenti, gli darò però senza fretta il mio tempo, la mia attenzione. Forse capirà che al di là di me c’è Qualcuno che lo ha voluto per se stesso e lo ama.

Sabato, 5 dicembre 2009

Beati Girolamo De Angelis, sacerdote, e Simone Jempo, martiri 

Liturgia della Parola

Is 30,19-21.23-26; Sal 146; Mt 9,35-10,1.6-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. E li mandò con questa ingiunzione: «Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date».

…è meditata

Gesù compie la missione per cui è stato inviato: predica e guarisce.

La sua compassione non è solo per l’anima dell’uomo, ma per tutto l’uomo. E sono tanti quelli che hanno bisogno di Lui, che hanno bisogno di salvezza, e incoraggia i suoi a pregare il Padre perché siano molti gli inviati per questa missione.

In questa prima parte del brano di oggi, vediamo la compassione di Gesù per le folle: le vede stanche, anzi sfinite.

La gente si accalca, lo possiamo immaginare, per essere guarita nel corpo, ma Lui ne vede la stanchezza integrale, addirittura lo sfinimento.

La sensibilità di Gesù va al di là del bisogno visibile dell’uomo, entra nel suo cuore e ne percepisce la desolazione, una desolazione che magari l’uomo stesso attribuisce alle sue malattie, ma che invece è più profonda: è la desolazione dell’assenza di Dio in un cuore che invece è stato fatto per Dio. E Gesù, come ha preso un corpo umano per avvicinarsi all’uomo, così passa attraverso le guarigioni del corpo per sanare il cuore.

In questo brano si nota anche una certa preoccupazione di Gesù per la vastità della missione: anche Lui, come noi, prova l’impotenza dei pochi mezzi a sua disposizione: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi”. Quanto è umano questo aspetto di Gesù che sembra dimenticarsi del suo potere, e vede davanti a sé un’immensità di lavoro, al di sopra delle sole sue forze.

Nella seconda parte del brano, Gesù invia i dodici alle folle. È già una prima risposta ai bisogni che ha davanti agli occhi, sembra dire: sì, preghiamo il padrone della messe, ma intanto rimbocchiamoci le maniche noi.

Se Gesù manda qualcuno per un compito, gli dà anche i mezzi per compierlo, infatti dà loro il potere di scacciare i demoni, di guarire, di risuscitare. Qui non si parla tanto del discepolo che avendo ricevuto tale potere, non ne dubita e parte con fiducia, quanto piuttosto dell’uso che deve fare di tale potere: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. Non è un dono che hanno ricevuto per trarne vantaggi personali, è un dono da trasmettere.

Anche noi abbiamo ricevuto tanti doni, come ne usiamo? E soprattutto, mentre ne usiamo, strada facendo nel cammino della vita, predichiamo il regno di Dio? Perché alla fine, quello che non dobbiamo dimenticare è annunciare ogni giorno la salvezza che per primi abbiamo ricevuto.

Crederanno gli altri al nostro annuncio? Sì, se l’annuncio sarà vita concreta, se, come Gesù, avremo avuto compassione delle infermità, dell’ignoranza, della fame di pane e di amore del nostro fratello.

…è pregata

Padre, la messe è molta ma gli operai sono pochi; forse non sono solo pochi, ma anche pigri, increduli, incoerenti, come me. Risana il nostro cuore dalla malattia dell’egoismo e inviaci, rinnovati dal dono del tuo Spirito, perché possiamo lavorare con frutto nella tua messe. Amen.

…mi impegna

Mi chiedo sul serio se la preghiera di Gesù è rivolta a me. Non voglio più pensare che certe “scelte” sono sempre per gli altri; oggi mi voglio chiedere davvero: Gesù chiama anche me a lavorare nella sua messe? Come ? Dove?

II Settimana di Avvento

II Domenica, 6 dicembre 2009

San Nicola, vescovo

Liturgia della Parola

Bar 5,1-9; Sal 125; Fil 1,4-6.8-11; Lc 3,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!». 

…è meditata

Giovanni è colui che prepara la via del Signore. Vive austeramente e parla con convinzione. La sua parola e la sua vita sono così unite che chi l’ascolta non può non restarne colpito. La gente semplice, ma soprattutto onesta con se stessa, si rende immediatamente conto non solo dei propri peccati, ma anche che Giovanni la può aiutare sulla via della conversione, e si fa battezzare da lui. Ora come allora la coscienza dell’uomo è sufficiente per fargli capire dove sta andando, ma se non c’è qualcuno che scuota questa coscienza è difficile che uno da solo si metta sulla via della conversione. L’uomo di Dio ci è inviato dall’amore del Padre (la parola di Dio scese su Giovanni) per toccarci il cuore.

Pensiamo per un attimo quante persone e occasioni o avvenimenti si sono susseguiti nella nostra vita per aiutarci a rimetterci sui sentieri di Dio. Chiediamoci anche se con la nostra testimonianza di vita siamo stati occasione di conversione per gli altri e quante volte invece la fatica della coerenza ci ha impedito di esserlo.

Qual è la conversione che predica Giovanni? Raddrizzare la via del Signore, sì, perché il Signore vuole tornare da noi, e che noi torniamo a Lui; ma come, se la strada è impervia? È impervia per i monti di orgoglio, per i burroni delle nostre passioni e dipendenze, è tortuosa per la nostra insincerità, per i nostri inganni, e allora: togliamo il male che c’è in noi!

…è pregata

Il nostro cuore, Signore, spesso si perde dietro a vanità: grazie per il dono che ci fai dei tuoi profeti che ci scuotono dal nostro torpore, ma soprattutto grazie perché sempre sei pronto ad accogliere il nostro pentimento e a sostenere il nostro ritorno a Te. Amen.

…mi impegna

Esco dal deserto dell’indifferenza spirituale, e mi occupo di più di me, discerno se va bene così, o se devo cambiare qualcosa che nella mia vita di fatto mi impedisce un rapporto vero con Dio. Mi impegno a cercare un aiuto spirituale che, come Giovanni, mi indichi la via e mi sostenga nella fatica.

Lunedì, 7 dicembre 2009

Sant’Ambrogio, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 35,1-10; Sal 84; Lc 5,17-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: «Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 

…è meditata

Gesù fa notizia, non si possono più ignorare né Lui né la sua dottrina; dottori della legge e farisei si scomodano da molte regioni della Palestina per andare ad ascoltarLo, ma si nota subito che il loro è un ascolto in cattiva fede. Assistono alle guarigioni di Gesù, ma subito dopo si scandalizzano di Lui: “Chi è quest’uomo?”.

Quando vogliamo giustificare a tutti i costi la nostra condotta, o aver ragione su qualche argomento, quanto presto facciamo a vestirci degli stessi panni dei dottori della legge e dei farisei! “Il Papa non capisce niente”, “il Parroco cerca il suo tornaconto”, “la confessione l’hanno inventata i preti”, e così via... e non ci accorgiamo di rinunciare a parole di vita eterna perché preferiamo ascoltare la nostra testa o le nostre passioni. “Fate attenzione a come ascoltate”, dirà Gesù in un altro passo del Vangelo... parola detta per noi adesso; non ci saranno concesse altre vite in cui metterla in pratica.

Andando oltre, si presenta a noi la figura di uomini che, come Gesù, si sono chinati sulle sofferenze del loro amico: gli prestano le proprie gambe per andare da Gesù, ma non solo, gli prestano anche la loro fede in Gesù; gli vogliono veramente bene, e proprio perché il loro è vero amore, non si accontentano di accudirlo, non ne approfittano per rendersi a lui indispensabili e renderlo da loro dipendente, no, lo portano da Gesù, anzi si affaticano per assicurarsi che possa raggiungerLo.

Tutta la vita dell’apostolo, del cristiano dovrebbe essere come quella di questi amici: portare da Gesù... Quanti esami di coscienza dovremmo fare, a cominciare dai genitori il cui amore è senza dubbio l’amore umano più disinteressato, ma anche questo quante volte è contaminato dall’egoismo! Portare da Gesù e scoperchiare i tetti, cioè lavorare su di noi perché lo sguardo dell’uomo sia libero di incontrare quello di Gesù, e lavorare nel mondo perché nulla impedisca all’uomo di incontrare Cristo.

Infine: “prendi il tuo lettuccio...”. Il paralitico è una nuova creatura davanti a Dio e agli uomini.

Il letto, segno della sua malattia, non porta più lui, ma è lui che porta il letto, un peso che gli ricorda sì la gioia della guarigione, ma anche l’inanizione del peccato. Se tutti abbiamo sperimentato la gioia e l’energia nuova derivate dal perdono, tutti abbiamo anche sentito il peso delle nostre vecchie cadute gravarci sul cuore e divenire nuove tentazioni: potrei mettere giù il letto e coricarmi un po’ sopra! Ma quando Gesù ci ha guarito ci ha detto: “Prendi il tuo lettuccio...”, sei tu ora che devi portarlo; desidero da te questo, che tu lo porti.

Quando siamo stanchi di combattere, ricordiamoci che è Gesù che vuole che noi portiamo quel lettuccio!

…è pregata

Ti ringrazio, Signore, di aver preso su di Te i miei peccati e di avermi liberato; aiutami a sopportare il peso delle tentazioni e non permettere che, sfinito per le mie debolezze, non abbia il coraggio di farmi aiutare dai fratelli che vogliono il mio bene e da Te, infinita misericordia. Amen.

…mi impegna

Quando mi alzo al mattino e penso a ciò che la giornata mi propone, voglio aggiungervi questa intenzione: che io sia un vero amico per coloro che mi farai incontrare, dai più vicini ai più lontani.

Martedì, 8 dicembre 2009

IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA

Solennità
Liturgia della Parola

Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei. 

…è meditata

Ritroveremo questo vangelo il 20 dicembre, dove la meditazione si incentrerà su tutto l’insieme del brano. Oggi ci fermiamo su due punti particolari.

Il primo che salta subito agli occhi è che l’Angelo Gabriele viene mandato da Dio a delle persone già impegnate: si era già deciso del futuro di Maria e Giuseppe; l’angelo viene a sconvolgere questi piani umani, leciti, anzi doverosi per la cultura del tempo, comunque in piena sintonia con la legge. Non arriva prima che gli uomini interessati si fossero fatti i loro piani. Mi chiedo perché. Sicuramente Maria aveva bisogno dell’appoggio di Giuseppe, è vero; ma come un sogno aveva sistemato tutto dopo, poteva sistemare tutto prima. Spesso nella storia della salvezza (le Sacre Scritture) Dio si mostra all’uomo con la sua provvidenza proprio all’ultimo momento.

Pensiamo all’attraversamento del mar Rosso, all’acqua scaturita a Meriba, alla manna. Dio stesso dirà per mezzo di Mosè: “Avete camminato per quarant’anni nel deserto, ma non si sono consumati i vostri calzari”. Dio provvede all’uomo, soprattutto quando lo incarica di una missione speciale, ma spesso interviene solo all’ultimo momento, per provare la sua fiducia. Così anche nel caso di Maria e Giuseppe, Dio chiede di sconvolgere i loro piani e di mostrare fiducia in Lui. Quanto sarà importante per Gesù la fede dell’uomo! Quanto è già importante nell’Antico Testamento la fiducia dell’uomo in Dio!

Se sapessimo essere davvero dei bambini, come dice un salmo, dei bambini svezzati in braccio alla madre, nei nostri rapporti con Dio! Come sarebbe tutto più facile, più leggero! Farci sconvolgere i piani da Dio sapendo che sicuramente i suoi piani sono migliori dei nostri, sapendo, come dice il Manzoni, che se ci toglie qualcosa è per prepararci di meglio.

Il secondo punto, a cui si pensa sempre in chiave di spiegazione del concepimento di Gesù: “Su te stenderà la sua ombra la Potenza dell’Altissimo”, per dire che per opera dello Spirito Santo Maria concepì, è anche un’immagine bellissima e consolante per ciascuno di noi, che abbiamo ricevuto il Battesimo. È un’immagine più da contemplare che da meditare: tutti noi, ciascuno di noi, pur nella sua povertà umana e spirituale è riparato da questa grande ombra che l’avvolge, lo tiene al riparo da ogni tipo di arsura, lo trasforma, perché è anche una presenza che entra dentro. Credo che tutti noi abbiamo provato il caldo insopportabile, il desiderio di trovare fresco all’ombra; se si pensa poi al contesto, cioè alla Palestina, l’immagine diventa molto più chiara. Noi viviamo, se diciamo il nostro sì, immersi e penetrati dalla presenza di Dio, all’ombra del Suo Spirito.

…è pregata

Donaci, o Padre, la semplicità dei bambini completamente affidati e fiduciosi nella tua Provvidenza, pronti a fare in qualsiasi momento, con gioia, quello che ci chiedi. Amen.

…mi impegna

Metto seriamente in discussione tutti i miei progetti, piccoli o grandi che siano, a breve o a lunga scadenza, per chiedermi con sincerità se è questo che Tu vuoi da me.

Non avrò paura né del futuro, né delle difficoltà, né delle sofferenze, perché Tu sei con me.

Mercoledì, 9 dicembre 2009

San Juan Diego Cuauhtlatoazin, veggente di Guadalupe

Liturgia della Parola

Is 40,25-31; Sal 102; Mt 11,28-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

…è meditata

Sono dolci, le parole di Gesù, sono invitanti, ma non ci promettono una vita spensierata e senza fatiche. Come può Lui darci ristoro mentre ci chiede di portare il suo peso? Molti, e spesso anche noi, hanno preferito i pesi del mondo piuttosto che abbracciare la croce di Gesù: non c’è paragone fra i pesi del mondo e i tuoi, Gesù! La tua croce non è leggera! Non sono facili i tuoi comandamenti, c’è un’esigenza nella tua sequela che ci chiede di morire a noi stessi e non una volta sola, ma tutti i giorni. Questo il mondo non ce lo chiede.

Eppure Tu dici: “Vi ristorerò, il mio peso è leggero”.

Riposo e tenerezza nelle tue parole; che cosa desideriamo di più, se non immergerci in quell’amore in cui godere pienamente dell’uno e dell’altra? Ma Tu vuoi che portiamo il tuo peso con semplicità come hai fatto Tu. Perché? Non basta la fede in Te?

Come potrei, Signore, rispondere con tutto me stesso al tuo amore, alla tua tenerezza, se non avessi anch’io da parte mia un po’ di amore, di tenerezza da offrirTi? Come potrei pienamente godere del tuo riposo, se non avessi anch’io da parte mia qualcosa da darTi? Ci hai fatti per Te, non come semplici creature che ricevono, ma come soggetti che rispondono, a faccia a faccia, a tua immagine e somiglianza! Grazie Signore, perché mi stai chiedendo di fare qualcosa per Te! Sì, porterò il tuo peso.

Tu vedi, Gesù, come la nostra vita senza di Te sia senza speranza, sia per gli oppressi, sia per gli oppressori. Si corre alla ricerca del Bene là dove il Bene non c’è, e siamo stanchi, angosciati, mentre ci avviciniamo alla fine definitiva di ogni nostro desiderio di felicità.

“Venite a me…”, parola che chiama non i sani, ma i malati; parola che perdona non i giusti, ma i peccatori; parola che dà vita non ai vincenti, ma ai perdenti. Se siamo noi questi poveri, questa parola è per noi.

…è pregata

Tu ci chiami, Gesù, a una vita nuova, anzi a una vita vera, com’era nel disegno del Padre tuo, ma i tuoi occhi ci hanno visti stanchi e oppressi dal peccato, dalla colpa nostra e altrui; non ci vuoi liberare senza il nostro consenso, non ci vuoi consolare e amare senza rispettare la nostra dignità di uomini, e ci proponi uno scambio d’amore: il nostro peso su di Te e il tuo peso su di noi. Aiutaci a capire e accogliere il tuo dono. Amen.

…mi impegna

Oggi rinuncerò a una gita, ma verrò a Messa; mi farò canzonare dagli amici, ma rispetterò la mia ragazza; non andrò a un cinema, ma darò una mano a una famiglia povera. Non oggi, forse, ma domani sì: quando il dolore, la preoccupazione, la stanchezza diventeranno insopportabili, questa tua parola mi impegna a fidarmi di Te, a consegnarmi a Te, a credere in Te.

Giovedì, 10 dicembre 2009

Beata Vergine Maria di Loreto

Liturgia della Parola

Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda». 

…è meditata

Sappiamo che il grande Giovanni Battista, come precursore di Gesù, è meno grande del più piccolo nel Regno di Dio, in quanto la grandezza umana è molto inferiore al dono di grazia che Dio fa a chi crede nel Figlio suo. Ma a questo punto il discorso di Gesù si fa difficile, e infatti questo brano del Vangelo finisce con le parole: “Chi ha orecchi intenda”.

Noi, Signore, non abbiamo ancora orecchi così aperti da intendere con pienezza la tua parola, ma ci sforziamo di capire, perché, Signore, è vitale per noi capire la tua parola. Solo un atteggiamento di vero ascolto ci mette in grado di meritarci la grazia della comprensione. Un ascolto che non si distragga a causa di mille altri interessi, che sia costante, insistente come quello del discepolo o della folla che, lasciato tutto, camminava dietro Gesù, per ascoltarLo e ascoltarLo ancora. Ascoltare Gesù, capire, mettere in pratica; sia questo il nostro sapiente programma di vita. Si tratta di ritornare all’entusiasmo della nostra prima conversione, un entusiasmo non più di sentimenti, un entusiasmo di fede.

“Il regno dei cieli soffre violenza”, qui ci sembra di capire che soffre violenza in un particolare arco di tempo: da Giovanni Battista a oggi. Infatti dice Gesù: “La legge e i profeti hanno profetato fino a Giovanni”, un’epoca quella in cui il Regno dei cieli non era ancora giunto in pienezza, era profetato, annunciato, atteso. È giunto Giovanni Battista, quell’Elia il cui ritorno tutti aspettavano, è giunto il momento dello svelarsi in pienezza del Regno di Dio, e a questo punto è iniziata una lotta straordinaria.

Chi credeva di poter gestire come in passato questo regno in attesa, se lo vede sfuggire di mano all’arrivo del Figlio. Non rinuncia al suo potere di fronte all’evidenza, né di fronte al compimento della promessa si tira indietro per lasciar posto a Dio, ma scatena ogni tipo di violenza per restarne padrone.

Davanti a Gesù abbiamo la schiera di sacerdoti, farisei, capi del popolo che per tutta la vita di Gesù e anche dopo continuano a usar prepotenza verso di Lui e i suoi seguaci. E, sappiamo, fanno il gioco del Nemico giurato dell’uomo e di Dio.

“Fino a ora” dice Gesù. Fino al presente. È un presente che non è finito con la vita terrena di Gesù, ma continua nei secoli, nel nostro oggi. Qui, oggi, il regno dei cieli che è dentro di noi, subisce violenza dall’inganno dei mass-media, dal subdolo insegnamento nelle aule di scuola e universitarie, dalle nostre passioni “che combattono nelle nostre membra”, dalla nostra pigrizia che rimanda sempre a domani la nostra conversione.

E Gesù continua dicendo: “I violenti se ne impadroniscono”. Non sia mai che ci addormentiamo e lasciamo fare al mondo, al Nemico, per scoprire troppo tardi che il regno dei cieli, che era dentro di noi, ci è stato portato via.

…è pregata

Gesù, ci hai messo in guardia di fronte alla violenza subdola o lampante che è fuori e dentro di noi, pronta a strapparci il regno, a strapparci Te. Per noi non c’è altra via che Te e la tua parola. Rendi forte il nostro cuore nel cammino della vita, affinché possiamo un giorno presentarci a Te vittoriosi. Amen.

…mi impegna

Abbandono ogni falsa modestia su me stesso, e comincio a pensare che sono grande agli occhi di Dio! Sono grande, e sono importante per Lui! Non mi voglio più disprezzare, né disprezzare ogni piccolo che appartiene a Lui.

Venerdì, 11 dicembre 2009

San Damaso I, papa

Liturgia della Parola

Is 48,17-19; Sal 1; Mt 11,16-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere». 

…è meditata

Nel brano di oggi sembra quasi che Gesù sia un po’ demoralizzato. Ha davanti della gente che è pronta a contestarGli tutto. Capita anche nella nostra vita, delle volte capita anche a noi che in qualunque modo parliamo o ci muoviamo, per alcune persone, sbagliamo sempre. E capita anche il contrario, cioè che noi stessi prendiamo così in odio qualcuno, che non riusciamo ad ammettere che ci sia del buono in lui. Perdiamo l’obiettività e sbagliamo. Farisei e sadducei stanno combattendo la loro guerra contro Gesù. Gesù è davvero scomodo, allora ha sempre torto. Ma anche Giovanni è scomodo e l’hanno criticato.

Chiunque parli loro nella verità, che non vogliono accettare, viene giudicato e condannato. Il punto, quindi, non è tanto mangiare o non mangiare, fare penitenza o non farla; il punto è accettare la Parola o non accettarla. Solo che più di qualche volta ci fa comodo nasconderci dietro i difetti veri o presunti di chi ci trasmette la Parola, per autorizzarci a non prendere la Parola sul serio. Quando la Parola entrerà davvero in noi sapremo riconoscere il tempo del digiuno e il tempo della festa; non avremo più voglia di criticare il comportamento degli altri, avremo abbastanza da fare con noi stessi.

“Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere”. Qui Gesù non ha solo davanti chi lo contesta, ma ha i suoi discepoli e la folla e chi è in sincera ricerca, ha noi.

Non dobbiamo temere chi rifiuta giustizia e verità, chi dice “ogni sorta di male” contro di noi, perché le opere della sapienza sono ben visibili, incontrovertibili, inconfutabili, e testimoniano con chiarezza a nostro favore. Quali sono queste opere? Sono le opere che Dio compie attraverso la nostra fede.

…è pregata

Quante volte, Signore, il nostro cuore si fa di pietra, insensibile al bene e insensibile al male, tutti protesi a stare bene noi e a lasciar fuori tutto il resto. Arriviamo anche a giudicare e condannare chi vive in modo diverso da noi. Salvaci da noi stessi, Signore, dalla nostra durezza di cuore, e trasforma il nostro cuore di pietra in un cuore di carne. Amen.

…mi impegna

Non dirò più “non ne ho voglia”. È un impegno grande, non facile da mantenere, ma continuerò a sforzarmi: a pregare, quando non ne ho voglia; a lavorare, quando non ne ho voglia; a far festa, quando non ne ho voglia; a condividere un lutto, un dolore, quando non ne ho voglia; a rendere un servizio, quando non ne ho voglia; ad ascoltarTi, Signore, anche se non ne ho voglia.

Sabato, 12 dicembre 2009

Beata Maria Vergine di Guadalupe

Liturgia della Parola

Sir 48,1-4.9-11; Sal 79; Mt 17,10-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel discendere dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

…è meditata

Ci sono dei tasselli nella conoscenza della nostra fede che non trovano il loro posto, e allora domandiamo a chi pensiamo ci possa rispondere rettamente. C’è anche chi ha un altro atteggiamento: non cerca, non domanda e decide di dare un colpo di spugna a tutto il contenuto della fede.

Qui ci troviamo di fronte ai discepoli di Gesù, che non avevano accettato superficialmente la tradizione, ma si erano messi ad approfondirla. Una ricerca sincera che li aveva fatto incontrare prima con Giovanni il Battista e poi con Gesù. In Gesù avevano fiducia molto più che negli scribi, da qui la loro domanda.

Gesù non toglie credibilità agli scribi, Gesù non uccide quel germe di fede che è dentro di noi, anche se imperfetto; lo rispetta e vi costruisce sopra qualcosa di più solido, più perfetto. Gesù non condanna la tradizione, ma vi trova lo spunto per far crescere i suoi. Non dice: “Chi vi ha messo in testa che deve tornare Elia fisicamente? No, partendo dall’accoglienza di una convinzione ormai radicata, anche se imperfetta, apre loro gli occhi e fa vedere loro chi era davvero Giovanni il battista.

Da questo brano del Vangelo si possono trarre due insegnamenti. Il primo è quello della pedagogia di Gesù che non fa tabula rasa delle nostre convinzioni, anche se parzialmente errate, ma ci prende delicatamente per mano in modo che siamo noi stessi a correggerle. Qui dovremmo fare un esame di coscienza, specialmente educatori e responsabili di comunità: siamo altrettanto attenti e delicati verso chi ha una fede simile a una fiammella smorta o a un lucignolo fumigante? O noi che siamo “i forti”, direbbe san Paolo, non siamo capaci di sopportare l’infermità dei deboli?

Il secondo insegnamento che si può trarre dal Vangelo di oggi è la prontezza con cui Gesù (e lo vediamo in molti altri passi dei Vangeli) accetta il suo destino di uomo perseguitato e infine ucciso.

Non mediteremo mai abbastanza su questo atteggiamento di Gesù, che nel corso dei secoli ha costruito i santi e i martiri.

La paura naturale della morte e della sofferenza non ci deve condizionare più: ora siamo liberi da questa paura e possiamo camminare con fiducia e sicurezza sulla via della volontà di Dio. Fintanto che la logica del mondo sarà libera di imprigionare fra le sue maglie chi non vuole avere a che fare con Dio, ci sarà sempre sofferenza e persecuzione per i seguaci di Gesù, ma abbiamo fiducia: il nostro Maestro ci ha preceduto.

…è pregata

Signore, tante volte capiamo che cosa è giusto e vero, ma poi l’abitudine al mondo che c’è in noi, ci fa camminare per strade lontane da Te e non siamo più capaci di scegliere ciò che ci rende liberi davvero. Perdona la nostra debolezza, donaci il tuo Spirito che ci guidi e sostenga sulla via maestra della volontà del Padre. Amen.

…mi impegna

Non avrò paura della Verità, non me ne vergognerò solo perché gli altri, “gli intelligenti di questo mondo”, vivono nella menzogna e se ne fanno araldi e mi mettono alla berlina.

III Settimana di Avvento

III Domenica, 13 dicembre 2009

Santa Lucia, vergine e martire

Liturgia della Parola

Sof 3,14-18a; Cant. Is 12; Fil 4,4-7; Lc 3,10-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, le folle lo interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. 

…è meditata

Le folle credono nella testimonianza di Giovanni, si pentono dei loro peccati per i quali ricevono il battesimo di penitenza, ma non basta loro: e dopo cosa dobbiamo fare? Chi è veramente pentito non si accontenta di non peccare più, ma desidera compiere opere di “giustizia”, e Giovanni risponde in maniera molto concreta. Per Dio vivere bene non significa solo lodarLo davanti a un bel tramonto o a un cielo stellato, significa condividere i beni materiali con chi non ne ha.

Noi siamo abituati, giustamente, ad andare al di là dei beni materiali (“non di solo pane vive l’uomo”, dirà Gesù), ma chiediamoci sinceramente: siamo capaci di dare tempo ed energia per il Vangelo, quando non siamo capaci di mettere mano al portafoglio? Se del poco non sappiamo privarci, come rinnegheremo noi stessi fino a dare la vita per i fratelli? E chi crederà all’annuncio del Vangelo, se avendo fame ci vedrà banchettare senza che diamo uno sguardo alla sua fame?

Dio non ci chiede di cambiare lavoro, ma di comportarci onestamente nel nostro lavoro.

Nessun lavoro è condannato. C’è da pensare su alcuni movimenti di pensiero che condannano senza remissione e senza approfondimento gli altri e la loro professione.

Ma il punto cruciale della lettura odierna è l’atteggiamento di Giovanni di fronte all’attesa della folla: è lui il Cristo? Giovanni è assolutamente credibile, le folle accorrono a lui, ne percepiscono la santità... “Non sono il Cristo, non sono una persona importante, anzi non consideratemi nemmeno una persona, perché sono una voce. Una voce che parla di conversione del cuore, parla di uno che deve venire e che non sono io, che voi non conoscete, che verrà dopo di me, tanto più grande di me che non sarò neanche degno di servirlo; che parla di prepararvi alla sua venuta con un sincero e fermo cambiamento di vita, perché non avrà nessuna pietà per chi vorrà consapevolmente continuare in una vita di inganno”.

…è pregata

Ti preghiamo, Padre, di aiutarci a vivere la nostra vocazione battesimale con lo stesso spirito con cui visse la propria, di testimone del Cristo, san Giovanni Battista, che non antepose mai se stesso a Cristo. Amen.

…mi impegna

Diventerò una persona rigorosamente onesta, nel lavoro, nel rapporto con gli altri, ma non basta: diventerò rigorosamente onesto anche con me stesso fino al punto di chiedermi se esagero nei beni materiali che mi concedo e cosa posso fare di più per gli altri nella mia condizione.

Lunedì, 14 dicembre 2009 

San Giovanni della Croce, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Num 24,2-7.15-17; Sal 24; Mt 21,23-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, entrato Gesù nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: “Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?”. Gesù rispose: “Vi farò anch’io una domanda e se voi mi risponderete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?”. Ed essi riflettevano tra sé dicendo: “Se diciamo: ‘’dal cielo’’, ci risponderà: ‘’perché dunque non gli avete creduto?’’; se diciamo ‘’dagli uomini’’, abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta”. Rispondendo perciò a Gesù, dissero: “Non lo sappiamo”. Allora anch’egli disse loro: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”.

…è meditata

Gesù è una persona scomoda per le autorità religiose, che cercano in ogni modo di ostacolarLo, di sminuirne la stima agli occhi del popolo.

Gesù non risponde a chi non vuole una risposta, né allora l’ha fatto, né lo farà ai nostri giorni se non cerchiamo sinceramente la verità e vogliamo solo dei benefici. È chiaro dal brano di oggi che i sommi sacerdoti non volevano la verità da Lui; Gesù non sta al loro gioco, tuttavia un messaggio glielo dà ugualmente: se non siete stati capaci di accettare la “verità” da Giovanni, come potrete accogliere la “Verità” che è in me?

Questo brano del Vangelo ci chiede di esaminare il nostro atteggiamento profondo di fronte a Gesù. 

C’è qualcosa nel suo insegnamento che non ci piace, perché anche noi abbiamo qualcosa da difendere? E preferiamo ignorare o combattere chi ce lo propone e cerca di svegliare la nostra coscienza? Partiamo anche noi da preconcetti e la verità che ci scomoda la giudichiamo come fanatismo o autoritarismo?

Noi siamo cristiani credenti da molto tempo e come tali pensiamo troppo spesso di possedere ormai tutta la verità e di non avere più nulla da imparare. Ci siamo costruiti il nostro bozzolo di convinzioni e di regole e non gradiamo di essere smossi da lì. Gesù, se guardiamo bene, ai suoi tempi è stato uno che ha cercato di tirar fuori la gente dal loro perbenismo e dalle loro false sicurezze.

Sì, ci piace sentirci come quei piccoli che ai piedi di Gesù lo ascoltavano. Ma siamo davvero come loro o assomigliamo di più ai sommi sacerdoti? Siamo ancora capaci di cercare e trovare la novità nel Vangelo, quella novità che può ancora cambiare la nostra vita? Siamo realmente in ascolto di Gesù? Sappiamo essere critici con noi stessi, o ci affrettiamo a bollare le persone, perché quello che dicono o fanno turbano troppo il nostro quieto vivere?

…è pregata

Liberaci, Signore, dai nostri assurdi privilegi e dalle ancor più assurde ragioni, che ci tengono legati alla nostra pseudo-verità su misura; donaci ali per volare sopra le nostre sicurezze e poter vedere, non più da miopi, dov’è il nostro vero bene.

…mi impegna

Approfondisco il mio rapporto con Gesù: spesso, anche inconsapevolmente, la mia preghiera chiede prove e doni. Mi turbo se non mi si accontenta. È così povera la mia fede? È così scarso il mio amore? Oggi la Parola mi impegna a rendere più robusta la mia fede in Gesù.

Martedì, 15 dicembre 2009

San Massimino di Micy, abate

Liturgia della Parola

Sof 3,1-2.9-13; Sal 33; Mt 21,28-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L’ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli».

…è meditata

Nel brano di oggi Gesù non si rivolge a tutti, o ai discepoli: la sua parola è per i “responsabili”, per i capi dei sacerdoti e per gli anziani. (Nella società di allora, e ancora in molti paesi africani, gli anziani per la loro saggezza ed esperienza sono considerati alla stregua dei capi e la loro autorità è uguale alla loro. Qui ci sarebbe da fare un pensierino sulla dignità di tali persone nella nostra società.)

La parabola chiaramente dice: Voi, capi del popolo d’Israele, siete il figlio primogenito di Dio, avete detto sì a Lui nelle vostre preghiere pubbliche, dissertazioni, e osservanze esterne, ma di fatto non avete seguito i suoi comandi, solo le vostre voglie. I pubblicani e le prostitute, i cosiddetti peccatori pubblici, che con la loro condotta davanti a tutti hanno detto praticamente no al comando di Dio, sono il figlio minore che a un certo punto ha preso coscienza del suo peccato, si è pentito ed è tornato all’obbedienza. Voi stessi avete mostrato di avere l’intelligenza per dire: “La volontà del padre l’ha compiuta il figlio minore”, ma nonostante capiate ciò preferite restare nel vostro inganno.

Come potevano tali persone riconoscere la predicazione di Giovanni senza subirne umiliazione davanti al popolo e perdere così la faccia e i privilegi? Quante volte anche noi preferiamo la menzogna per poter rimanere nel nostro quieto vivere che non ci impegna né a cambiare né a metterci a lavorare sul serio? Eppure vediamo la verità, ma ci giustifichiamo dicendo: “Tanto non faccio del male a nessuno”, oppure: “Non tocca a me”.

Davanti a Gesù sia il primo, sia il secondo figlio sono manchevoli; ma Lui non ci condanna, anzi ci incoraggia sull’unica strada possibile: la conversione.

Amiamo la verità su noi stessi, non fuggiamola, non mettiamo maschere, perché solo così potremo accogliere la Verità, anzi esserne noi stessi accolti.

…è pregata

Non facciamo fatica Signore a riconoscerci nel figlio minore, perché i nostri peccati sono sempre davanti a noi e la tua parola ancora una volta ci incoraggia a ritornare a Te. Ma quante volte Ti abbiamo detto sì e poi abbiamo rincorso solo i nostri desideri, senza chiederci se fossero in armonia con la tua volontà. Oggi Ti chiediamo perdono per le nostre ipocrisie e la nostra incoerenza. Ti chiediamo forza per rimanere fedeli alle promesse del nostro battesimo. Amen.

…mi impegna
Non mi scoraggio se mi ritrovo a sbagliare, non voglio dire a me stesso: tanto è tutto inutile non ce la farò mai. Voglio invece dire: tornerò a fare la volontà del Padre, che sarà contento di me per la mia rinnovata fiducia in Lui.

Mi impegno anche a liberarmi dalla mia maschera di ipocrisia e a fare veramente quello che la mia ipocrisia fa credere solo in apparenza.

Mercoledì, 16 dicembre 2009

Sant’Adelaide, imperatrice

Liturgia della Parola

Is 45,6b-8.18.21b-25; Sal 84; Lc 7,19-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Giovanni chiamò due dei suoi discepoli e li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!». 

…è meditata

Giovanni il Battista, che al fiume Giordano aveva invitato i suoi discepoli a seguire Gesù dicendo loro: “Ecco l’agnello di Dio...”, sembra avere dei dubbi e dal carcere ne manda altri da Lui per chiederGli se sia Lui il Messia.

Che Giovanni abbia avuto veramente dei dubbi non lo possiamo sapere, però vediamo quell’uomo di Dio avere una fede assoluta nella risposta di Gesù. Se Gesù fosse stato un impostore avrebbe potuto tranquillamente continuare nella sua impostura, ma Gesù era stato riconosciuto con certezza da Giovanni come un profeta, e come tale avrebbe risposto con sincerità. Anche Giovanni, a suo tempo, aveva risposto con sincerità a chi gli aveva chiesto chi realmente fosse, e aveva negato di essere il Messia.

Possiamo lecitamente pensare a un dubbio di Giovanni, e confrontarci con lui. Giovanni aveva avuto la rivelazione al fiume Giordano. Anche noi abbiamo avuto dei momenti di grande certezza nella fede, di una certa esperienza di Dio, la sua presenza accanto a noi che qualche volta si faceva quasi sensibile, o altre esperienze che ci hanno confermato nella fede. Eppure, nonostante questo anche noi, come Giovanni, possiamo essere ripresi dal dubbio. Giovanni, figlio del suo tempo e della sua cultura, probabilmente si aspettava un Messia “spacca-tutto” (“Verrà uno dopo di me che taglierà dalle radici..., che pulirà la sua aia col ventilabro...”), e invece Gesù era un uomo mite “che non faceva sentire in piazza la sua voce”. Era questo il dubbio di Giovanni? Non lo sappiamo, ma a maggior ragione noi, che non siamo della grandezza morale di quest’uomo, veniamo presi da tanti dubbi. Giovanni è andato alla radice del suo dubbio e ha mandato i suoi discepoli da Gesù. Felice dubbio di Giovanni che ha dato occasione ai suoi discepoli di conoscere Gesù! E noi cosa facciamo? Andiamo direttamente alla fonte del nostro dubbio? Andiamo da Gesù? Siamo capaci di sopportare un po’ del suo silenzio e credere, come Giovanni, che la sua risposta verrà e sarà vita per noi? Accettiamo la mediazione degli uomini, come Giovanni ha accettato quella dei suoi discepoli?

Gesù non ha risposto con le parole, ma con dei fatti incontrovertibili: vedete con i vostri occhi che sono venuto a sanare l’uomo, tutto l’uomo, dalle sue malattie fisiche e morali, dalla morte, non solo, ma soprattutto sono venuto a portargli la buona novella (se l’uomo è così povero da poterla accogliere). E aggiunge una cosa molto importante anche per ciascuno di noi: “E beato chi non si scandalizzerà di me”.

Nell’antico testamento leggiamo: “Le vostre vie non sono le mie vie”, parole rivolte non ai pagani, ma al popolo eletto. Come è facile per noi uomini deviare dall’insegnamento, interpretarlo a modo nostro, fossilizzare le nostre convinzioni, che invece hanno bisogno di crescere con noi, adeguarsi alla rivelazione che Dio ci fa di se stesso a poco a poco. E cosa succede? Che senza accorgercene ci facciamo un’immagine di Dio, del Bene, da cui facciamo molta fatica a staccarcene, perché è come se ci desse una certa sicurezza, e noi siamo sempre in cerca di sicurezze. E se Dio si fa vicino a noi per farsi conoscere meglio, invece di accettarLo ci scandalizziamo! È il rischio che Dio ha accettato venendo fra noi. “Beato chi non si scandalizzerò di Me!”, che sarà così umile da aspettare da Me e non da se stesso, la salvezza.

…è pregata

Dammi la grazia, Signore, nel momento della prova, di non scandalizzarmi mai di Te, né del tuo Vangelo; di rimanere fedele a Te, nonostante proposte di soluzioni diverse, come Tu, Signore, sei rimasto fedele a me sulla croce, nonostante l’invito (e la sfida) di discendervi. Amen.

…mi impegna
Non voglio più rimandare all’infinito le domande importanti della mia vita; voglio prendere la risoluzione di pensarci sul serio, di chiedere consiglio a chi mi può aiutare, e decidermi per Te, qualunque sia la risposta che mi darai.

Ferie di Avvento

Giovedì, 17 dicembre 2009

Sant’Olimpia, vedova

Liturgia della Parola

Gen 49,2.8-10; Sal 71; Mt 1,1-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Eliacim, Eliacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

…è meditata

Quando si legge questo brano viene un po’ di noia: c’è una sfilza di nomi che a noi uomini del XXI secolo, provenienti da un’altra cultura, non dicono niente. In fondo, che cosa ci interessa della genealogia via Giuseppe di Gesù? Giuseppe non era il suo padre naturale. Eppure per la cultura di quel popolo, e anche per noi, un figlio legale è a pieno titolo erede, per cui Gesù risulta essere vero figlio di Davide, quel discendente del re Davide cui si riferiva la profezia di Natan, cioè il destinatario delle promesse di Dio. Quanto non sia importante poi la consanguineità lo dice il prologo di Giovanni: “Non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati”. Quel che si vuole dimostrare nel passo di oggi è che Gesù, figlio di Dio, è anche figlio dell’uomo, è figlio di Davide. In questa serie di nomi possiamo vedere che la promessa di Dio fatta ad Abramo e poi passata a Davide, si compie in Gesù.

Le promesse di Dio non vengono meno, non sono arrestate dal peccato dell’uomo. E da questa genealogia, che si sarebbe potuta interrompere a causa del peccato dell’uomo, è invece garantita la continuità della promessa. Qui troviamo il peccato del patriarca Giuda, poi una prostituta, Racab, poi una straniera (e quindi non depositaria delle promesse), Rut, poi il peccato di Davide, poi i grandi peccati di due re empi, Manasse e Amos; eppure da tutte queste persone viene mantenuta la linea genealogica di cui si è servito Dio per introdurre storicamente suo Figlio Gesù.

Al di là del significato simbolico attribuito al numero 14, il messaggio che rimane a noi è molto consolante. Dio scrive sulle nostre righe storte, anzi Dio vuole scrivere sulle nostre righe storte, si serve proprio di noi, anche dei nostri sbagli, per fare il Bene. Immaginiamoci per un momento che cosa potrebbe fare Dio con le nostre righe se fossero dritte!

…è pregata

O Dio, Tu che hai scelto di salvarci attraverso di noi e senza di noi non vuoi fare nulla, e che non Ti arresti di fronte al nostro peccato, aiutaci a prendere coscienza di quale grande amore siamo oggetto, così che possiamo ringraziarTi e divenire a nostra volta messaggeri del tuo amore per gli altri. Amen.

…mi impegna

Sarò un uomo di fede, perché veramente Dio si è fatto uno con noi, è entrato nella nostra storia, nella mia storia, e non di passaggio, ma per restarvi. Tutto nella mia vita passerà, ma non Lui. Posso continuare a vivere come prima?

Venerdì, 18 dicembre 2009

Santi Quinto, Simplicio e compagni martiri in Africa

Liturgia della Parola

Ger 23,5-8; Sal 71; Mt 1,18-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

…è meditata

Nella storia della salvezza si staglia la grande figura del re David, famoso per la sua religiosità, ma anche per le sue battaglie. Un re guerriero. Un suo discendente, Giuseppe, porterà a termine il compito di David in un modo che è completamente al suo opposto: con la mitezza e l’umile obbedienza.

Tutti siamo portati a giudicare un avvenimento per quello che sembra, più che per quello che è in verità. Giuseppe prende le distanze da un giudizio così affrettato: sì, Maria è incinta e non di suo figlio, ma… Giuseppe non giudica Maria, obbedisce sì alla legge, ma senza esporla alla pubblica condanna. Si sente tradito da qualcosa che è successo, ma non da Maria.

Non dovremmo imparare noi da Giuseppe un po’ più di benevolenza nei confronti degli altri, tanto più che spesso noi ci spertichiamo in giudizi verso persone che non hanno nessun debito con noi?

Per non parlare poi di torti che riteniamo di aver subìto e allora la nostra condanna si fa senza remissione. Non è venuto ancora Gesù a dirci di non giudicare, ma Giuseppe, un uomo dell’Antico Testamento, è chiamato giusto perché non giudica... e aspetta, cerca di capire prima di muoversi. Non è precipitoso nella decisione che pur gli sembra giusta. E Dio non lo lascia solo nella sua amarezza e incertezza. E mentre lo ristora dai suoi dispiaceri con la rivelazione del sogno, gli chiede molto di più: consacrare la sua vita a questa famiglia non sua.

È un bellissimo compito, quello che gli è affidato: far crescere il Figlio di Dio, l’Emmanuele; ma non era nei suoi progetti. Ebbene, Giuseppe in un attimo rinuncia ai suoi progetti per il progetto di Dio; a ciò che aveva sognato per la sua vita, per ciò che gli veniva mostrato solo vagamente.

Abbiamo sperimentato, credo, che negli avvenimenti straordinari della nostra vita c’è una grazia speciale del Signore che ci soccorre, come è stato per Giuseppe il sogno, ma il nostro “sì” ai disegni di Dio dipende molto da come abbiamo vissuto la nostra fede fino a quel momento.

Prepariamo il nostro cuore ad accogliere il Salvatore abituandoci a questo rapporto quotidiano di fiducia in Dio, di obbedienza convinta e amorevole ai suoi comandamenti.

…è pregata

Grazie, Padre, per averci affidato il tuo unico Figlio, per aver avuto fiducia nell’uomo e per averci chiesto il nostro contributo per la sua venuta in mezzo a noi. In Giuseppe c’è la parte migliore di noi che ha bisogno del tuo aiuto per svilupparsi e far conoscere al mondo la salvezza che è Cristo Gesù Signore nostro. Amen.

…mi impegna

Oggi, di fronte a pettegolezzi e probabili calunnie avrò il coraggio di prendere le distanze manifestando, senza a mia volta giudicare, il mio disappunto per la facilità con cui si tagliano i panni addosso alle persone.

Sabato, 19 dicembre 2009

Sant’Anastasio I, papa

Liturgia della Parola

Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70; Lc 1,5-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incenso. Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini». 

…è meditata

Nel brano di oggi il Vangelo ci mostra alcuni momenti del disegno di salvezza che preparano la venuta del Salvatore.

Anche la nascita di Giovanni è speciale, come speciale sarà la sua vita di precursore del Signore. 

In questo racconto ci sono degli spunti che possono farci riflettere sulla nostra vita.

“A Zaccaria toccò in sorte...”. La sorte, sia nel vecchio che nel nuovo testamento, è espressione della Provvidenza di Dio che fa conoscere la sua volontà. Noi cristiani di oggi crediamo poco volentieri a un intervento così diretto di Dio nella nostra vita. “Che fortuna”, “che sfortuna”, diciamo spesso, forse perché non viviamo la nostra giornata sotto il suo sguardo. Lo teniamo decisamente fuori dal nostro quotidiano. Ma Lui è presente, sempre!

“Zaccaria fu preso da timore”: la consapevolezza di essere a tu per tu con il soprannaturale ci fa paura, non lo controlliamo, la vicinanza del più Grande di noi ci sgomenta, o ci sgomenta il sentirci peccatori di fronte al Santissimo. E come sempre, Dio si china amorevolmente sulla nostra debolezza e ci dice attraverso l’angelo: “non avere paura, ti porto una bella notizia”. Se Dio accorcia le distanze con l’uomo, non è per spaventarlo, è per recargli un dono. “Avrai un figlio, perché la tua preghiera è stata esaudita”.

Dal resto del brano si capisce chiaramente che Zaccaria aveva smesso da un po’ di pregare per un figlio, infatti risponde: “Ma noi ormai siamo vecchi!”.

È misterioso, il comportamento di Dio; uno prega per una vita per avere una grazia e quando ormai vi ha rinunciato, eccola che arriva. Tante volte preghiamo per una vita, e quella grazia non la vedremo mai. Non è forse il caso di riprenderci il nostro ruolo di creature, e di rimetterci finalmente con umiltà alla volontà del Signore nella quale sta davvero il nostro bene?

Questo episodio è comunque molto consolante perché ci dice che nessuna vera preghiera viene disattesa da Dio, ma trova il suo compimento nel suo disegno di salvezza.

“San Giovanni condurrà il cuore dei padri verso i figli...”. Il peccato ha portato nel mondo un così grande disordine che perfino il legame più forte e naturale che c’è tra padre e figlio è stato sconvolto. Giovanni il Battista preparerà l’uomo ad accogliere il messaggio di salvezza e di tenerezza del nostro Padre celeste richiamando l’uomo a essere davvero uomo. 

Torniamo a Zaccaria, che pur essendo giusto, traballa nella fede. È giusto perché crede a Mosè e ne osserva le leggi, ma qui, in un rapporto diretto e nuovo con Dio, dubita. Abramo non ha dubitato, Maria non ha dubitato, Giuseppe non ha dubitato, Zaccaria sì. Ci sentiamo più vicini a Zaccaria? Crediamo o dubitiamo quando alcuni avvenimenti della nostra vita non sono secondo i nostri programmi?

Zaccaria ha dubitato, ma non è stato condannato: ha ricevuto ugualmente il dono di Dio, ma ha portato il segno della sua incredulità. Segno che, nei disegni di Dio, è diventato un segno anche per gli altri, segno che, nella sua misericordia, è servito alla fede di tutti.

Infine Elisabetta si tenne nascosta finché poté (al 5° mese non si può più nascondere una gravidanza). Avrebbe potuto gridare da subito: “Anch’io sono incinta, finalmente!”.

No, ha controllato l’entusiasmo che sicuramente traboccava dal suo animo, per farne un sacrificio “spirituale” a Dio. Ha risposto al Dono con il dono, ha risposto all’Amore con il suo amore. Ha riconosciuto il primato di Dio nella sua vita.

…è pregata

Ci dici tante cose oggi, Signore, ma il messaggio è unico: Tu pensi a noi. Ci proponi tante cose, ma una sola è quella che vuoi davvero da noi: la nostra fede. Salvaci dall’incredulità. Amen.

…mi impegna

Sottopongo tutti i miei programmi a Te, ne discuto con Te, mi do da fare per attualizzarli, accetto volentieri i tuoi cambiamenti, perché nella Tua Volontà è la mia pace.

IV Settimana di Avvento

IV Domenica, 20 dicembre 2009

San Liberato, martire

Liturgia della Parola

Mi 5,1-4a; Sal 79; Eb 10,5-10; Lc 1,39-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata». 

…è meditata

“Beata Colei che ha creduto...”.

Nel Vangelo l’aggettivo beato, beati, lo troviamo diverse volte. Beato, felice. Una felicità che non significa stare bene, essere soddisfatti, godere, non avere preoccupazioni; no, altrimenti non avrebbe senso, considerando il Vangelo nel suo insieme, infatti sappiamo che sofferenze e persecuzioni sono il pane quotidiano del discepolo. È una beatitudine che rimane nella sfera della fede, nella quale non solo trova senso la nostra vita (e questo ci dà una grande gioia e pace interiore), ma che ci dice soprattutto che siamo graditi agli occhi di Dio.

Maria è beata, avendo creduto, perché è gradita a Dio per la sua fede.

“Beati i vostri occhi che vedono...” (Mt13,16). Felici, perché Dio vi ha scelto per vedere il giorno del Signore, avendo creduto in Lui.

“Beati coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica”, graditi a Dio perché lo prendono sul serio ascoltando e vivendo la parola della sua volontà.

“Beati i poveri, coloro che hanno fame, che piangono...”, è la felicità di essere dalla parte di Dio nonostante il mondo ci contrasti e ci faccia soffrire.

E alla fine del Vangelo di san Giovanni: “Beati coloro che pur non avendo visto crederanno”.

Essere beati: essere oggetto di un amore speciale da parte di Dio, che ci dice: Io sono con te, perché sto bene con te.

Questo amore speciale di Dio è per coloro che credono, ed è un amore che ci rende destinatari di tante grazie e consolazioni spirituali. Io sono con te e tu lo sai, non perché hai salute, ricchezze, dei figli che ti danno soddisfazioni, né perché sei stimato, onorato, amato dagli altri. Io sono con te e basta.

Sono con te perché, come Maria, hai creduto in Me. Hai creduto nonostante le malattie, le difficoltà finanziarie, i dispiaceri, hai creduto nonostante la tua intima insoddisfazione di te stesso, i tuoi peccati. Sei beato.

…è pregata

Maria, aiutaci a credere profondamente e radicalmente all’annuncio del Vangelo, e rendici, sul tuo esempio, umili strumenti della Grazia per i nostri fratelli. Amen.

…mi impegna

Da oggi prenderò sul serio le Beatitudini. Concretamente voglio ridimensionare il mio tenore di vita, vivere più modestamente e dare più importanza alla Parola di Dio.

Lunedì, 21 dicembre 2009

San Pietro Canisio, sacerdote

Liturgia della Parola

Ct 2,8-14; Sal 32; Lc 1,39-45

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». 

…è meditata

Maria va in fretta: Elisabetta, la vecchia Elisabetta è incinta e avrà bisogno di aiuto.

Uno di noi direbbe: ma anche se ci vado domani, con comodo, non cambia niente!

E poi, se ci vado anche un po’ dopo è lo stesso, intanto faccio questo e quello, che è urgente...

Charitas urget (la carità spinge), dice san Paolo, e Maria non lo dice a parole, ma con i fatti.

La tradizione ci mostra Maria giovinetta con le Sacre Scritture in mano: Maria metteva in pratica la Parola, non la leggeva soltanto. Perciò si muove in fretta, non pensa prima a sé, va, e va in fretta.

Questo inizio di racconto della visita di Maria alla cugina, ci fa fare un bell’esame di coscienza.

Primo, sono disponibile quando hanno bisogno di me o faccio finta di niente?

Secondo, prima di muovermi faccio prima un processo a chi è nel bisogno?

Terzo, mi muovo subito, perché mi metto nei panni dell’altro, o lo faccio aspettare, perché è lui che ha bisogno di me, non io! È un problema suo, non mio!

Un’altra considerazione: che ruolo ha lo Spirito Santo nella mia vita? Qui nel racconto, come sempre nella vita della Chiesa, dei santi, e nostra, se Glielo permettiamo, è il protagonista ispiratore di ogni parola e atto compiuto nella volontà del Padre. Ma questo protagonista ha bisogno, vuole avere bisogno, della mediazione umana: le parole di una donna che stimolano le orecchie dell’altra donna. Non c’è vita spirituale, per quanto elevata, che sia avulsa dalla nostra umanità. Così ci ha voluto il Creatore, così si compiace di agire con noi: vuole il nostro intervento. Piccolo intervento, ma essenziale: l’affetto di Maria per Elisabetta, la sua visita, il suo saluto. È consolante: in ogni vita pienamente umana, fatta di tante piccole cose concrete, agisce lo Spirito del Signore! 

Ma le donne sono attente, non distratte: ascoltano quel che succede in loro.

Abbiamo ricevuto lo Spirito Santo, il Dono; siamo distratti o siamo attenti? Gli poniamo ostacoli con la nostra pigrizia, il nostro egoismo, il nostro peccato?

Potessimo lasciarLo agire in noi!

…è pregata

Signore, che Ti riveli ai piccoli e li riempi di gioia con la tua presenza, liberaci dal peso del nostro orgoglio, del nostro egoismo, e fa’ che facciamo spazio al tuo Santo Spirito in noi; aiutaci, perché senza di Te siamo troppo deboli.

…mi impegna

Mi sforzo un po’ di più nella mia vita di carità fraterna, la rendo più pura, più sollecita, più dolce. So che le occasioni verranno anche non cercate, ma se posso fare di più perché i miei doveri quotidiani me lo permettono, lo farò. Dio non si lascia vincere in generosità.

Martedì, 22 dicembre 2009

San Flaviano, martire

Liturgia della Parola

Sam 1,24-28; Sal: 1Sam 2,1.4-8; Lc 1,46-55

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l`umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

…è meditata

Questo canto, messo sulle labbra di Maria durante la visita ad Elisabetta, ricorda vivamente un’altra espressione di giubilo, quella di Gesù quando disse: “Ti ringrazio, Padre, perché hai nascosto queste cose ai sapienti…”. C’è la stessa esultanza.

Il contesto in ambedue i casi è di assoluta semplicità: nessun evento straordinario, nessuna teofania (manifestazione), solo delle persone semplici che si parlano e si ascoltano. Ma sono persone che non mettono ostacoli alla volontà di Dio in loro, e per questo sono condotte a un vertice di gioia che sfocia in questa lode purissima a Dio.

Dice il canto di Maria: Dio mantiene la sua promessa; ma per chi sono queste promesse? Non per i superbi, ma per gli umili; non per i potenti, ma per i deboli; non per i sazi, ma per gli affamati; non per i ricchi, ma per i poveri. La promessa di Dio per il suo popolo povero, umile, debole, affamato trova la sua ragione, unica ragione, nella sua misericordia.

Non abbiamo meriti che giustifichino le promesse di Dio, abbiamo solo da accogliere a braccia spalancate l’incommensurabile sua misericordia per noi. Sì, è proprio per noi, e la sua promessa non mentisce. Gettiamo via perciò i pensieri e le opere del maligno, svuotiamo il nostro cuore dalla superbia, dalle prepotenze, dalla sete di denaro e di privilegi, e facciamolo riempire della misericordia di Dio che non aspetta altro da noi.

Chissà, forse un giorno riusciremo anche noi a provare gli stessi sentimenti di Maria nel Magnificat.

…è pregata

O Dio, Padre misericordioso, libera il nostro cuore da ogni paura e avidità e ricolmalo della tua misericordia che ci hai donato nel Cristo tuo Figlio, e fa’ che, con Maria, esultiamo di gioia per la sua presenza. Amen.

…mi impegna

Realizzo concretamente nella mia vita le parole del Magnificat. Sarò “povero” con una vita essenziale, sarò umile con un atteggiamento “vero”, non sono forse per me le promesse di Dio?

Mercoledì, 23 dicembre 2009

San Giovanni da Kety, sacerdote

Liturgia della Parola

Ml 3,1-4.23-24; Sal 24; Lc 1,57-66

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?», si dicevano. E davvero la mano del Signore stava con lui.

…è meditata

Zaccaria non può parlare, allora è una donna colei che interviene per realizzare il disegno divino: “No, si chiamerà Giovanni!”. Ancora un “piccolo” che sconvolge la gerarchia umana.

La lingua di Zaccaria si scioglie quando il progetto di Dio che lo riguardava si è compiuto.

Zaccaria è stato un segno per la sua gente, il segno che Dio si sta occupando molto da vicino di loro.

Ma quando Dio si fa vicino, l’uomo viene preso da timore.

In questo Avvento abbiamo letto tanti episodi così, in cui l’uomo viene preso da timore: la visione di Zaccaria, l’annuncio dell’angelo a Maria, il sogno di Giuseppe; ora anche tutti i vicini di Elisabetta sono presi da timore.

Dio manifesta la sua vicinanza e l’uomo ha paura. È una paura che Adamo non aveva prima del peccato, ma che ha conosciuto molto bene e ha trasmesso assieme al suo peccato.

La nostra coscienza ci condanna, e ogni avvenimento che mette a nudo la nostra coscienza ci fa paura. Dio si avvicina per guarirci, ma la nostra coscienza vicino a Lui si spoglia di tutte le sue difese e ci condanna. Non è Dio che ci condanna, Dio ci spoglia solo delle nostre inutili difese; Lui vuole arrivare là dove la coscienza dell’uomo può essere guarita solo da Lui.

Alla fine lo farà nell’unico modo che non spaventa l’uomo: facendosi uomo Lui stesso.

Ora quegli stessi vicini che furono presi da timore, hanno il cuore pieno di speranza e la diffondono e creano un’aspettativa che farà da fermento al messaggio del Battista, farà da culla alla nascita di Gesù.

…è pregata

Non possiamo vivere senza di Te, o Dio, senza una coscienza che ci ricordi che non abbiamo solo bisogni materiali, ma di giustizia, di verità, di lealtà, di purezza di cuore, di amore. Tu ci hai fatti per Te. Liberaci dalla paura di noi stessi che ci impedisce di abbracciare la verità su di noi, e con la verità la salvezza. Amen.

…mi impegna

Non guardo alle apparenze, ma mi chiedo con sincerità che cosa vuole dirmi il Signore: Zaccaria ha benedetto Dio non per aver riavuto l’uso della parola, ma per essere stato mezzo e spettatore del dono di Dio per l’umanità. Mi impegno a benedire Dio per la sua bontà, non solo nelle grandi occasioni, ma ogni giorno, perché ogni giorno ricevo da Lui il dono della vita, del lavoro, dell’amore.

Giovedì, 24 dicembre 2009

Sant’Adele di Pfalzen, religiosa

Messa del mattino

Liturgia della Parola

Sam 7,1-5.8b-11.16; Sal 88; Lc 1,67-79
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: «Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

…è meditata

Domani è Natale, e oggi la Chiesa ci invita a prepararci più da vicino a rivivere questo grande momento dell’incarnazione mettendoci sulle labbra il cantico di Zaccaria. Non è più il momento di pensare ai nostri peccati, a noi in fondo, ma solo a Lui. È il momento della contemplazione e quindi della lode. È il momento di stupirci di fronte al mistero della misericordia di Dio che ha fatto tutti i suoi passi nella storia dell’umanità, senza fretta ma con costanza fino ad oggi. 

Le labbra di Zaccaria si aprono per lodare Dio, non tanto per la nascita di Giovanni, ma per il realizzarsi della promessa fatta a Davide. Zaccaria ha capito, ha fatto un salto di qualità, non è più tanto importante che lui sia diventato padre, ora è solo bello contemplare la fedeltà del Signore che lui, in una fede rinnovata, intuisce per tutta la casa d’Israele. Sì, suo figlio avrà un ruolo importante, ma non è l’Atteso: sarà un Altro il Sole che sorge e che illuminerà i nostri passi sulla via della pace. Pace, perché è giunta la riconciliazione fra cielo e terra e i nostri occhi ne vedranno la via. E tutto questo è stato preparato per l’uomo, per me, per te.

Noi siamo tanto attaccati a questa vita, indipendentemente da tutto, ma quando è illuminata da questo Sole, diventa una festa.

Questi sono giustamente giorni di festa, perché cielo e terra sono ora congiunti, e d’ora in avanti ogni figlio dell’uomo sarà detto e sarà realmente figlio di Dio (1Gv 3,1). Ora l’uomo potrà guardare faccia a faccia il suo Dio, non più lontano, ma vicino, Padre, e non più con timore, ma con desiderio.

“Possa davvero il Signore illuminare gli occhi della nostra mente e comprendere l’altezza, la larghezza, la profondità e conoscere l’amore di Cristo, che sorpassa ogni conoscenza...” (san Paolo).

…è pregata

Illumina, Padre, il nostro cuore con la luce del Sole tuo che sorge per noi, così che avvolti dalla sua luce possiamo contemplare con occhi nuovi la tua grandezza. Amen.

…mi impegna

Non mi abbatto fino a perdere la fede perché un grande dolore ha colpito la mia famiglia: il Sole illumina la mia vita! Non mi angoscio perché non ce la faccio a uscire da una certa situazione: il Sole illumina la mia strada! Non soffro più il freddo per mancanza di amore: il Sole riscalda il mio cuore! Credo che il Signore è venuto non a toglierci tutti i guai della vita, ma a starci accanto per vivere con Speranza anche nella prova.

Natale del Signore

Venerdì, 25 dicembre 2009

Messa vespertina nella vigilia

Liturgia della Parola

Is 62,1-5; Sal 88; At 13,16-17.22-25; Mt 1,1-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

…è meditata

A poche ore dalla grande festa del Natale del Signore, la Chiesa ci ripropone la genealogia di Gesù e la figura di Giuseppe secondo Matteo. Meditazioni che ci aveva già proposto durante l’Avvento.

Oggi ritorniamo a considerare il grande dono che Dio ci ha fatto servendosi di noi, passando attraverso la nostra storia di uomini e uomini peccatori, per consegnarci il suo Figlio divenuto così anche figlio dell’uomo.

Ci ripropone la figura di Giuseppe che rinuncia ai suoi progetti per il progetto di Dio; rinuncia al suo desiderio di diventare padre per fare da padre al figlio di Maria.

Dio oggi diventa “Dio con noi”: non è più il Santo che guida la storia dall’alto, ma un uomo che cammina sulla terra ed entra nella storia.

Perché? Per salvarci dai nostri peccati, dice l’evangelista.

Nel nostro mondo non si dà più peso al peccato. Si vive una sessualità senza ordine, si ruba possibilmente da furbi come e dove si può, si ingannano gli altri quando e come ci conviene. Dove non c’è peccato, non c’è bisogno di salvezza. Dove non c’è coscienza di peccato, non si sente bisogno di salvezza.

Ma noi abbiamo bisogno di salvezza, non una salvezza teorica, metafisica, che soddisfi per un po’ di tempo la nostra mente, ma poi ci lascia come prima; una salvezza concreta, come è concreto l’uomo “Dio con noi”.

Stasera, mentre attendiamo di esplodere di gioia per il compleanno di Gesù, fermiamoci un po’ a considerare questo bambino che è il Dio con noi, e che ha cambiato la nostra vita.

…è pregata

Tu sei sempre pronto, Gesù, ad abitare nel mio cuore; sono io, che non sono sempre disponibile. Fa’ che comprenda, Gesù, come sia desiderabile e bello vivere con Te. Amen.

…mi impegna

Mi libero da sentimenti e sentimentalismi inutili, che durano meno di un soffio, e mi comporto, come Giuseppe, da persona adulta che ha ricevuto e accettato la proposta della fede.

Messa della notte

Liturgia della Parola

Is 9,1-3.5-6; Sal 95; Tt 2,11-14; Lc 2,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

…è meditata

Una stalla, una mangiatoia, un bambino, pochi pastori. Per contrasto, l’angelo, una luce abbagliante, una moltitudine dell’esercito celeste.

Non lasciamoci ingannare dalla povertà del segno: se esso viene da Dio, è sempre un segno potente, al di là della capacità dei nostri sensi, della nostra intelligenza, ma mai al di là della nostra fede, che ci permetterà di riconoscerlo. Spariranno i segni eclatanti, li ritroveremo solo sul monte Tabor, alla trasfigurazione, per poco tempo, giusto per preparare i discepoli allo scandalo della croce; al di là di questi brevi segni per poche persone, agli occhi di tutti resterà in mezzo a noi semplicemente un uomo, come tanti altri, e nemmeno un uomo ricco, o particolarmente istruito, non un sacerdote, non uno scriba; un discendente di Davide, sì, ma un discendente senza regno.

Che cosa ci dice il Vangelo di questa notte? Vediamo dei pastori, assolutamente inconsapevoli e impreparati, chiamati a conoscere, loro soli, questo primo annuncio di un Salvatore. Non chiedono nulla, sono solo stupiti; non chiedono nulla, ma li incoraggia un segno straordinario: una grande luce, un angelo, un’immensità di spiriti, un canto celestiale. Non si meravigliano che dopo un annuncio così in grande stile, siano inviati a vedere un bambino in una mangiatoia. Già dalla nascita iniziano le contraddizioni, Gesù stesso sarà chiamato “segno di contraddizione”.

Ma non sarà difficile aderire a queste contraddizioni se avremo un cuore di pastori, un cuore di carne, dentro di noi. Che cosa ci chiede questo Vangelo? Di credere che la Potenza si è chinata sull’uomo. Di credere che l’uomo è talmente povero, bisognoso di salvezza, che, ricco o povero che sia, si può riconoscere solo in poveri pastori, che contemplano un bambino piccolo, scaldato e confortato da un po’ di paglia.

Dio che si è fatto “Dio con noi”, che si è fatto uomo, non poteva essere né potente, né ricco, perché l’uomo, l’uomo peccatore, è sempre povero e debole; per quanto si dia da fare agli occhi degli altri, agli occhi di Dio è sempre povero e debole, perché segnato dal peccato. Ma per trovare salvezza deve deporre la sua superbia, riconoscere la sua povertà, e nel momento in cui riconoscerà la sua povertà i suoi occhi potranno vedere Dio fatto uomo, in quel bambino, in quei poveri pastori, in se stesso.

Non è ingiusto avere una casa confortevole dove accogliere e far crescere i propri figli, non è ingiusto avere disponibilità di denaro per assicurare a noi stessi e alla nostra famiglia una vita dignitosa; è ingiusto porre in queste cose e nell’abbondanza di questi beni tutta la nostra speranza. È ingiusto far nascere nelle stalle i figli degli altri, è ingiusto affamare i popoli per assicurarci beni superflui, è ingiusto non interessarsi degli altri e pensare solo a se stessi. Ecco cosa ci dice il bambino nella stalla: io, il Salvatore, sono talmente uomo da essere povero, ma sono talmente giusto da annunciare e portare la salvezza solo a chi ne sente il bisogno.

…è pregata

Fa’, o Signore, che non ci dimentichiamo, dopo queste feste, del Dono che sei stato per noi nella povertà e umiltà del presepio, ma che ci ricordiamo che Tu sei Dono per noi sempre, e che Ti ritroveremo facilmente nel povero, nell’umile, e solo se anche noi ci sforzeremo di essere poveri e umili ai tuoi occhi. Amen.

…mi impegna

Prima di tutto vivrò più sobriamente, se ho davvero accolto il profondo significato di questa stalla, che priva di porta e chiavistello era aperta, mostrando tutta la sua vergognosa povertà agli occhi di quanti si avvicinavano. Aprirò più spesso la porta della mia casa, e del mio cuore, a quanti verranno a cercare conforto.

Messa dell’aurora

Liturgia della Parola

Is 62,11-12; Sal 96; Tt 3,4-7; Lc 2,15-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

…è meditata

La parola di Dio è giunta agli orecchi dei pastori; i pastori l’hanno riconosciuta come parola di Dio e si incamminano in piena notte. 

Ci sono delle chiamate, delle parole, delle convinzioni che ci prendono nel profondo del nostro essere, e che sono scaturite dalla Parola letta, o ascoltata, o predicata, o vissuta da altri: che cosa facciamo, allora? Cerchiamo subito di metterla in pratica, o rimandiamo? La conserviamo gelosamente nel nostro cuore per non dimenticarla, o ci lasciamo prendere dalla vita così come viene, e tutto rimane come prima?

I pastori non solo si sono messi subito in cammino, pur in piena notte, ma hanno anche testimoniato ciò di cui hanno fatto esperienza. Maria per prima ha ricevuto con frutto la loro testimonianza, ma anche gli altri abitanti della zona “si stupirono”, cioè credettero, non restarono indifferenti all’annuncio.

E infine, i pastori tornarono alla loro vita di sempre “glorificando e lodando Dio”.

Vediamo tre movimenti che scaturiscono dalla Parola di Dio, se è accolta: 

l’uomo si mette subito in cammino;

l’uomo si fa annunciatore-testimone della parola;

l’uomo glorifica e loda Dio.

Dio non chiede abitualmente di cambiare materialmente vita, (i pastori tornarono a fare quello che facevano prima), ma di cambiare atteggiamento, stile, e soprattutto diventare lode per Lui, se si è davvero “gustato quanto è buono il Signore”.

...è pregata

Donaci, Signore, un cuore puro e semplice, che sappia stupirsi delle meraviglie del tuo amore e sappia lodarTi nel buono e nel cattivo tempo. Amen.

...mi impegna

Sarò tuo testimone in mezzo ai fratelli che Tu mi dai ogni giorno. Non mi vergognerò della mia fede, ma sarò un’entusiasta annunciatore della tua Parola.

Messa del giorno

Liturgia della Parola

Is 57,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

...è meditata

Il Figlio, Dio dall’eternità, facendosi uomo, è diventato luce per gli uomini. C’era bisogno di luce, perché l’uomo viveva nelle tenebre, era lui stesso tenebra. Ma questa immensa tenebra che era l’umanità non ha voluto la luce.

Il Figlio, Dio dall’eternità, aveva creato il mondo. Era venuto nel mondo, ma il mondo non Lo ha voluto.

Il Figlio, Dio dall’eternità, aveva scelto un popolo tutto suo. Era venuto in mezzo al suo popolo, ma la sua gente non l’ha voluto.

In questo inizio del suo Vangelo, san Giovanni fa percepire con immensa nostalgia la grande assurdità che un Dio sceso a contatto con un’umanità moribonda per curarla è rifiutato dall’ uomo.

L’uomo, tenebra, rifiuta la luce; l’uomo, mondo, rifiuta chi l’ha creato; l’uomo, popolo preferito e amato, rifiuta l’amante.

È un quadro generale del rifiuto di Dio da parte dell’uomo che è ancora attuale; si dice: l’uomo non è tenebra, si salva da solo; l’uomo è per caso capitato in questo mondo, non deve nulla a nessuno; l’uomo pur facendo esperienza, per quanto imperfetta, dell’amore, rifiuta l’esistenza dell’Amore. 

Ma su questo quadro triste si staglia la figura di chi invece ha rifiutato la logica del mondo e ha accettato la “non logica” dell’amore gratuito, illuminante, ricreante: noi, che Lo abbiamo accolto; noi, che attraverso il battesimo siamo rinati non da cose corruttibili e finite, ma da Dio, l’Eterno. Noi, che come dice l’Apostolo, abbiamo ricevuto da Lui “grazia su grazia”. Noi, che abbiamo visto la Sua gloria, contemplando la Sua morte e la Sua risurrezione. E, infine, noi, che abbiamo visto il Padre, attraverso di Lui.

Se questa è la realtà di cui siamo depositari fin da ora, viviamo di conseguenza? Oppure siamo divisi in due: una parte di noi che accetta con gioia tutto questo, e l’altra parte che si rifugia troppo spesso nella logica del mondo? Dobbiamo far trionfare in noi, giorno dopo giorno, con tanta fiducia, il Dono che Dio ci ha fatto di sé.

...è pregata

Ti chiediamo perdono, Signore, per tutte le volte che abbiamo chiuso il nostro cuore alla tua venuta; sostienici con la forza del tuo amore, perché dimentichi delle illusioni di questo mondo, possiamo lodarTi e servirTi come veri figli. Amen.

...mi impegna

Farò più silenzio dentro di me, abbandonerò per qualche minuto al giorno il chiasso di questo mondo, e mi rifugerò là, dove Tu vieni e mi parli di Te e del Padre.

Sabato, 26 dicembre 2009

Santo Stefano, primo martire
Festa

Liturgia della Parola

At 6,8-10; 7,54-60; Sal 30; Mt 10,17-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato». 

…è meditata

In questo giorno, che risente ancora fortemente del clima di festa del Natale del Signore, la Chiesa ci propone il ricordo di Santo Stefano, un diacono che ha creduto alla testimonianza degli apostoli su Gesù. Ieri Gesù si è presentato nel mondo, oggi un suo discepolo lo testimonia al mondo.

Non basta che il Figlio di Dio venga nel mondo e di fatto ci salvi, è necessario il contributo dell’uomo. Dio è capace di rendere vano il sacrificio del Figlio se non trova nessun uomo disposto a far sua la salvezza e a testimoniarla. Non basta che noi ieri abbiamo creduto e gioito per la venuta del Salvatore, bisogna che oggi, facendo nostra la salvezza, la comunichiamo agli altri. E come dice Gesù nel Vangelo di oggi, fino a versare il sangue, né più né meno come Lui.

Questo Dono immenso, incredibile, tanto è grande, ha bisogno del nostro dono. Dopo la morte e risurrezione di Gesù, segue la morte di Stefano. Dopo il Dono del Battesimo, segue il sacrificio della nostra vita.

Gesù non ci illude: avrete nemici, e nemici mortali, tra i vostri familiari, i vostri amici.

Guardatevi dagli uomini! Siate cioè ragionevolmente prudenti, non vi chiedo di esporvi al macello, ma se sarete presi a causa del mio nome, non tiratevi indietro: è il momento di dare testimonianza a Me, e non sarà difficile, perché lo Spirito parlerà al posto vostro. Non tiratevi indietro! Perché chi persevererà nella fede in Me, nella testimonianza a Me, avrà in premio Me.

Stefano diventa per noi un modello su come vivere il battesimo, su come testimoniare il Cristo, su come morire per la fede in Lui. Una morte che mette il suggello alla testimonianza che Stefano ha dato con perseveranza nella sua vita.

La lapidazione, come qualsiasi condanna a morte violenta, fa terribilmente paura, viene voglia di ritirarsi, di non perseverare se pensiamo che siamo da soli a dare quella testimonianza, ma Gesù ci ha detto che avremo lo Spirito del Padre nostro con noi; se crederemo veramente in Gesù, nulla ci farà paura.

Nel nostro mondo la condanna a morte non è così repentina da parte dei nemici di Cristo; è una lenta persecuzione, quotidiana, che ci priva ora di questo, ora di quello, o ci alletta, e non solo materialmente; è capace di privarci dell’onore, della stima, dell’amore dei nostri cari. È subdola, è come un cilicio morale continuo e viene voglia di toglierselo per respirare un po’. Non basta la virtù di pochi istanti e poi tutto è finito; ci vuole una virtù perseverante oltre ogni immaginazione. C’è un sangue da versare per Gesù anche nel nostro tempo.

...è pregata

Ti preghiamo, Signore, per tanti nostri fratelli nella fede che ancora nel mondo subiscono persecuzione violenta; non permettere che siano provati al di sopra delle loro forze, e infondi in loro la perseveranza necessaria a sostenere per Te ogni dolore e ogni fatica nella gioiosa attesa di vedere un giorno il tuo volto. Amen.

...mi impegna

Finora, Signore, non mi hai chiesto grandi sacrifici per testimoniarTi, eppure in tante piccole occasioni sono stato un vigliacco e ho tenuta nascosta la mia fede in Te. 

Da oggi non voglio più vergognarmi di Te, e, avendone l’opportunità, dirò quanto il tuo amore abbia cambiato la mia vita.

Domenica della Santa Famiglia

Domenica, 27 dicembre 2009

San Giovanni, apostolo ed evangelista

Liturgia della Parola

1Sam 1,20-22.24-28; Sal 83; 1Gv 3,1-2.21-24; Lc 2,41-52

La Parola del Signore

…è ascoltata

I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

…è meditata

Gesù, un figlio così importante e non solo per i suoi genitori. Da Dio stesso avevano ricevuto il compito di farlo crescere, e a Dio dovevano rispondere. E poi era l’unico loro figlio, l’unico senso della loro vita terrena. Eppure questo figlio ormai adolescente non era oppresso dai suoi, aveva cominciato ad avere i suoi spazi: il primo giorno di cammino pensavano che si trovasse nella carovana, erano evidentemente abituati alle sue assenze. Dopo un giorno, però, suona il campanello d’allarme: non è possibile che non si faccia ancora vedere.

Una famiglia normale, una famiglia che si occupa del figlio, ma senza opprimerlo. Un adolescente normale che qualche volta va al di là del ragionevole e si prende degli spazi che ancora non gli sono permessi.

Non sappiamo perché Gesù li abbia lasciati in angoscia per ben tre giorni; il tempo fra i dottori a parlare del Padre scorreva così veloce che non se n’è accorto? Addirittura, oltre a perdere la cognizione del tempo, tanto era preso da quei discorsi, non sentiva nemmeno il bisogno di tornare alla sera a cercare riparo, cibo e calore in una casa, nella sua famiglia. Restava nel tempio e questo era tutto per lui. 

Nella normalità di una famiglia totalmente umana, anche nelle trovate di un figlio adolescente, si manifesta a noi la Parola di Dio. E Maria ne è consapevole. Ancora una volta ha serbato nel suo cuore tutte queste cose. Che cosa ci vuol dire oggi il Vangelo di Luca? Occuparsi delle cose di Dio tiene il primo posto nella nostra scala di valori, di interessi? Ci fa superare ogni difficoltà, ogni sentimento? Sappiamo però sottometterci sempre alla volontà di Dio? Sì, perché Gesù tornò a casa subito e restava loro sottomesso. Aveva capito la sua missione, vi si era buttato a capofitto, ma resosi conto che non era giunto ancora il tempo del Padre, tornò a casa. A fargli capire che non era giunto ancora il suo tempo non fu tanto la parola angosciata della madre, un sentimento, quanto il fatto che loro, i genitori, non compresero. Gesù conosce la volontà del padre attraverso la mediazione umana, la mediazione legittima che erano i suoi genitori.

Quanti insegnamenti per noi oggi! Sicuramente ce ne sarà almeno uno che si farà breccia nel nostro cuore: ascoltiamolo.

...è pregata

Ricordaci, Signore, che i nostri figli non sono per noi, ma per Te. Aiutaci a prepararli ad affrontare la vita con coraggio, con spirito di sacrificio, con amore, con tanta fiducia in Te. Amen.

...mi impegna

Accetterò di non capire tutto e subito, ma avrò la saggezza di conservare nel mio cuore i messaggi che mi mandi per il giorno in cui Ti rivelerai a me. Non avrò fretta a fare subito una cosa bella, ma imparerò a chiedermi sempre quale sia la tua volontà.

Lunedì, 28 dicembre 2009

Santi Innocenti, martiri

Festa
Liturgia della Parola

1Gv 1,5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18
La Parola del Signore

…è ascoltata

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s’infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: «Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più». 

…è meditata

Non è importante avere una vita lunga, quanto una vita buona dice l’autore dell’“Imitazione di Cristo”. I santi martiri innocenti ne sono la dimostrazione più vera. “Mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, un turno di veglia nella notte” (Salmi).

Noi così attaccati alla vita, al tempo, di cui ci sembra di poter disporre per farne quello che vogliamo, non riusciamo tanto a capire queste immagini. Non riusciamo a capire che una morte per noi prematura può essere agli occhi di Dio il compimento di una vita pienamente vissuta. Agli occhi di Dio morte e vita non sono misurate con il nostro metodo, non sono qualificate secondo i nostri parametri. Perciò, se non è Dio a sbagliare, evidentemente sbagliamo noi. Come cambiare unità di misura? Guardiamo a Lui, alla Bibbia.

La storia della salvezza attraversa vite lunghe, vite brevi, morti violente, morti di vecchiaia satura di giorni, morti premature, vite interessanti, vite banali, vite importanti che si continuano a ricordare, vite insignificanti subito dimenticate. Eppure la storia della nostra salvezza è passata di qua. Dio l’ha realizzata così. Tutte vite ugualmente importanti, tutte in qualche modo hanno contribuito a scrivere questa storia. Chi siamo noi per giudicare? Siamo argilla nelle mani del Vasaio, e ogni vaso è opera sua, è importante per Lui, non possiamo dire che il vaso piccolo o non decorato sia inutile, tutto serve per i suoi disegni.

Un altro pensiero che ci suggerisce il brano di oggi è che qualunque sia la cattiveria dell’uomo, Lui porta a termine i suoi disegni. Non si lascia sopraffare, come potrebbe sembrare a noi qualche volta, ci lascia liberi di aderire o no alla sua volontà, ma non gli impediremmo certo di portare a compimento quanto ha deciso.

Nonostante Erode, Gesù crescerà per fare quanto la Trinità aveva disposto. Nonostante la cattiveria di Erode, la vita e la morte dei piccoli non è stata inutile per Dio, che li ha coronati come primizia di una umanità nuova, salvata. Oserei dire, nonostante noi, Dio porterà a termine quanto nel suo amore misericordioso aveva predisposto per la nostra gloria.

Infine, un messaggio che possiamo cogliere è questo: se Dio ci chiede qualcosa, non saranno certo le difficoltà a fermarci, saremmo solo noi stessi a volerci fermare. E Dio farà quella cosa con qualcun altro.

...è pregata

Sostienici, Padre, nelle nostre fatiche, nelle opposizioni che troviamo nel fare il bene, e fa’ che Ti seguiamo con la stessa semplicità e obbedienza con cui Ti ha seguito Giuseppe nelle persecuzioni incontrate a motivo del tuo Figlio. Amen.

...mi impegna

Non mi fermerò alla prima difficoltà che incontro. Mi chiederò se sia giusto fare una determinata cosa, e poi lotterò per portarla avanti: Tu, o Dio, che hai scelto di servirTi dei miei sforzi, mi hai anche assicurato che non mi lascerai solo.

Martedì, 29 dicembre 2009

San Tommaso Becket, vescovo e martire

Liturgia della Parola

1Gv 2,3-11; Sal 95; Lc 2,22-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando venne il tempo della purificazione secondo la Legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima».

…è meditata
San Luca ci ricorda ancora un episodio della prima infanzia di Gesù. Maria che “serbava nel suo cuore” tutto quello che riguardava questo suo figlio, nato senza concorso d’uomo, ci racconta attraverso Luca anche questo avvenimento, affinché anche noi possiamo serbarlo nel nostro cuore.

Lei, prima della morte e risurrezione del Signore, nella pura fede senza riscontri; noi, dopo la sua risurrezione a conferma della nostra fede, a sostegno della nostra conversione.

Gesù viene condotto al tempio, come tutti i primogeniti, ed essendo figlio di poveri portano per Lui, per il suo riscatto, due colombe. Non è solo nato nella povertà, quasi per sbaglio: continua a essere figlio di poveri.

Nella lettura di oggi spicca la figura del vecchio Simeone. Dopo i pastori, Maria riceve conferma della sua elezione a madre del Salvatore da un vecchio. Un vecchio rispettato, considerato da tutti uomo giusto, ma sempre e solo un vecchio laico, che non aveva nulla a che vedere con i grandi del Tempio (sacerdoti, ecc...). Un vecchio che per noi sorge dal nulla e ritorna dopo questa apparizione nel nulla, scelto da Dio a dare testimonianza a suo Figlio. A chi va la sua testimonianza? A Maria, a Giuseppe, e forse a qualcun altro che era lì vicino. Una vita lunga, vissuta fra il Tempio e la sua casa, nell’attesa della redenzione d’Israele. Ci immaginiamo questo uomo anziano che andava spesso al Tempio, ma che quel giorno viene spinto dallo Spirito, e dallo Spirito prende le parole per parlare. Una vita lunga, una vecchiaia ancora più lunga se pensiamo alla fatica di questo vecchio a muoversi, vita che è tutta protesa, tutta una preparazione a questo momento. La vocazione di Simeone è stata questa: vivere, e vivere santamente a lungo per essere il testimone di Gesù al Tempio. Una vita lunga, una testimonianza brevissima. Davvero dobbiamo entrare nell’ordine di idee di Dio e abbandonare il nostro. Simeone ci insegna a rispettare i tempi di Dio, a fidarci di Lui, che interverrà, ma non a nostro comando di gente miope. Un’esplosione di gioia, il canto di Simeone, e nello stesso tempo un addio al mondo; è felice perché ha visto, è felice perché può tornare al Padre. Ma che cosa hai visto Simeone? Un bambino. Che cosa hai visto Simeone? La redenzione d’Israele. Hai visto con i tuoi occhi di vecchio un bambino, ma con gli occhi del cuore il Salvatore. Possiamo anche noi andare al di là delle apparenze, al di là dei limiti dei nostri fratelli, per vedere attorno a noi, in noi, la presenza di Dio?

Che cosa ci racconta Simeone? Che il Salvatore avrà tribolazioni, che la sofferenza lo attanaglierà e con Lui sua madre. Come poteva un figlio del suo tempo avere le idee così chiare su Gesù quando tutti gli altri, e lo vediamo in tutto il Vangelo, aspettavano un salvatore potente e glorioso secondo il mondo? Lo Spirito gli parlava e lui Lo ascoltava nel silenzio delle sue giornate, nella povertà fiduciosa della sua preghiera. Anche a noi Dio non manca di dare il Suo Spirito se siamo disposti ad ascoltarLo, se Lo desideriamo, se davvero vogliamo mettere in pratica i suoi suggerimenti. Anche noi possiamo avere come Simeone occhi che sanno guardare, orecchi che sanno ascoltare molto di più di quello che ci vuole dire il mondo.

…e pregata

Fa’ che accogliamo con tutto il cuore, Signore, questa Luce che può davvero illuminare tutta la nostra vita, dare speranza ai nostri giorni, calore al nostro cuore di ghiaccio, ed essere anche noi, come il vecchio Simeone, mossi, guidati, confortati dal tuo Spirito. Amen.

…mi impegna

Nella vita di tutti i giorni, quanto tempo do all’ascolto degli altri? Mi posso fermare, mi voglio fermare ad ascoltare quel vecchio, quella donna, quel poveretto, non nella convinzione di fare un’opera buona, ma nella convinzione che quella persona potrebbe essere per me un profeta di Dio?

Mercoledì, 30 dicembre 2009

Sant’Anisio di Tessalonica, vescovo

Liturgia della Parola

1Gv 2,12-17; Sal 95; Lc 2,36-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, c’era una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 

…è meditata 

Un altro testimone di Gesù, una donna, una vedova, un’anziana: tre stati ognuno dei quali da solo era sufficiente per qualificare quella persona di poco conto. Ancora una volta, all’inizio del suo cammino fra gli uomini, Gesù si fa testimoniare dai poveri, dai disprezzati, in mezzo ai quali Lui stesso ha scelto di “porre la sua tenda” fra di noi.

Non si allontanava dal tempio: il tempio era tutto per lei, più di un marito, più di una corona di figli, così importanti per la cultura del tempo. Gesù si fa riconoscere da lei, che forse ha sentito le parole di Simeone, e sgorga anche dal suo cuore, rimasto giovane nell’attesa, la lode e la testimonianza. Lei che giorno e notte nel tempio digiunava e pregava, non si può certo dire che avesse scelto una vita attiva di testimonianza; ora, però, è pronta per la testimonianza, una testimonianza franca anche se diretta a pochi, a quei pochi che erano in grado di capirla e accettarla.

Non può scaturire dall’uomo una testimonianza credibile se essa è frutto di un proposito troppo umano, di un entusiasmo troppo sentimentale; può anche nascere così, ma non può durare se la nostra vita non è legata strettamente a Gesù con la preghiera, lo spirito di sacrificio, con l’attesa perseverante e intensa del suo ritorno. Sembra che sia questo quello che ci vuol dire questa “vecchia”, insieme al fatto che nessuno è così povero, così ignorante, così da nulla da potersi esimere dalla testimonianza di Gesù. Dice l’Apostolo: “Dio ha scelto quello che nel mondo non conta...”.

Allora rimbocchiamoci le maniche, seguiamo l’esempio di questa donna “che non conta”, che non ha mezzi, per imparare prima a pregare, poi a testimoniare.

Per finire: “...tornarono in Galilea... il bambino cresceva... e la grazia di Dio era sopra di lui”.

La poesia di questo racconto finisce con la prosa della vita di tutti i giorni, senza gloria; una vita normale, quasi noiosa, ma su questa vita c’è l’ala della grazia di Dio. 

Un altro pensiero per noi: Dio c’è, anche quando noi non Lo sentiamo.

...è pregata

Sostieni la nostra fatica, Signore, nella noia di tutti i giorni, specialmente quando siamo tentati di dimenticare perché l’attesa è lunga, senza gratificazioni, senza conferme, e sull’esempio di Anna e di Gesù, rendici capaci di aspettare nella fedeltà il tempo che Tu hai scelto. Amen.

...mi impegna

Mi ero ripromesso un giorno di dire il rosario più spesso, oppure di andare a Messa anche in un giorno feriale, oppure di pregare anche brevemente ma tutti i giorni? Il proposito di mantenere viva la mia fede, la mia attesa, forse è andato perduto molte volte. Oggi è il momento di ricominciare.

Giovedì, 31 dicembre 2009

San Silvestro I, papa

Liturgia della Parola

1Gv 2,18-21; Sal 95; Gv 1,1-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

…è meditata
Torna anche oggi alla nostra meditazione il prologo di San Giovanni: un inizio di Vangelo diverso dagli altri, che sono narrativi; questa è una presentazione teologica dell’inizio della nostra salvezza. 

Ormai siamo cresciuti nella fede; non dobbiamo più cibarci di latte, ma di cibo solido, direbbe l’apostolo (san Paolo). Oggi possiamo capire in profondità la nascita di Cristo.

“In principio”, dice la genesi, “Dio creò il cielo e la terra”.

“In principio”, dice l’evangelista, “era il Verbo (la parola)”.

La parola, un termine che conosciamo bene tutti, significa comunicazione, significa dare qualcosa di me all’altro e ricevere qualcosa dell’altro. La parola può anche non essere pronunciata con la voce, ma comunicata con gesti, con espressioni corporee, ecc... Anche questo cade sotto la nostra esperienza. Comunicazione, quindi parola, è già presente fra madre e figlio anche prima del parto, dicono gli esperti. Vediamo che la parola così intesa fa parte dell’amore, diventa essa stessa amore.

Il Padre che ha creato l’uomo per amore, vuole anche comunicare con l’uomo. L’uomo si è chiuso a questa comunicazione, è diventato sordo.

Con Cristo si è riaperto il colloquio con Dio. Cristo è la parola-comunicazione fra noi e il Padre. Ma la parola di Dio, dice san Giovanni, viene da Dio, perciò è eterna come Lui, sta con Dio, è Dio fin dal “principio”.

Come poteva l’uomo capire in profondità la parola di Dio, quindi entrare in comunicazione d’amore con Lui, dal momento che il Peccato e i peccati lo avevano reso sordo? Come posso io che parlo italiano farmi capire da un cinese che parla solo cinese? Studio il cinese e gli parlerò in cinese.

Dio da “Puro Spirito” si è fatto carne. Ora la parola si è resa comprensibile all’uomo. L’uomo sente parlare nella sua lingua. Già nella nostra esperienza vediamo quanto sia essenziale alla vita la parola: senza la parola non c’è comunicazione, per esempio fra madre e figlio, e se non c’è comunicazione non c’è vita, né fisica né psichica. Non c’è sviluppo psicofisico normale nel bambino allontanato precocemente dalla madre.

Anche per noi adulti una vita senza comunicazione non è vita. “Nella Parola è la vita, e la vita è luce per l’uomo”. Ma quale differenza fra la Parola di Dio e la parola dell’uomo! La Parola di Dio è comunicazione di Lui che è Amore, è essa stessa Amore, fin dal Principio, dall’eternità, e ora nel tempo, resasi comprensibile all’uomo facendosi carne come l’uomo, non può essere che Amore. Amore da offrire all’uomo, Amore che l’uomo può ricevere. Ma non è una comunicazione tipo monologo, diventa anche parola dell’uomo a Dio. Cristo, accolto, diventa anche la nostra parola per il Padre. L’uomo da sempre ha comunicato con gli altri, ma qual è stata la sua parola? Parola-amore nell’intimità della famiglia, fra amici, e purtroppo non sempre; ma se diamo uno sguardo globale ai rapporti degli uomini fra di loro, vediamo quanto spesso la parola dell’uomo fosse odio, guerra, invidia, avarizia, inganno. La parola che deve comunicare qualcosa di sé all’altro spesso era ed è incomprensione, menzogna, tradimento. “In principio era il Verbo”; ora questa Parola è in mezzo a noi, come luce che splende nelle tenebre. Ma le tenebre non l’hanno accolta. Noi, però, l’abbiamo accolta?

...è pregata

Signore Gesù, rinnova in noi, che troppo spesso ci accontentiamo di parole più o meno sincere, più o meno vere, parole che quasi sempre non sanno dare quel che significano, o parole inutili e assordanti, la capacità che il Battesimo ci ha donato, di accogliere nel nostro cuore e nella nostra vita la Parola che sei Tu, Parola eterna, Parola del Padre, Parola che ha creato e ricrea, e rendici a nostra volta parola d’amore nel mondo. Amen.

...mi impegna

Trasformerò ogni mia parola in parola di Dio. Concretamente starò attento a non dire cose false agli altri, parole che fanno soffrire; a non moltiplicare parole inutili che cercano solo di farmi mettere al centro dell’attenzione. Cercherò di dire parole che diano speranza, conforto, e anche un po’ di buonumore agli altri.

GENNAIO

Venerdì, 1 gennaio 2010

Maria Santissima Madre di Dio

Solennità

Giornata Mondiale della Pace

“Se vuoi coltivare la pace custodisci il creato”
Liturgia della Parola

Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i pastori andarono senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre. 

…è meditata 

“I pastori andarono senza indugio”. Era notte, si stavano riposando un po’ dando un’occhiata al gregge. Partono senza indugio: rinunciano al riposo, mettono in pericolo il gregge (tutto quello che possedevano) e vanno. Certo l’annuncio era stato sconvolgente, straordinario, ma poi si sono ritrovati loro soli e loro soli hanno deciso. Un cuore puro di gente semplice ha permesso loro di essere così straordinariamente pronti ad obbedire.

Quante volte di fronte a un discorso sensato e bello ci sentiamo muovere il cuore, ma poi, quando si tratta di mettersi le gambe in spalla e andare, troviamo mille scuse molto razionali e “giuste”. Non ci viene forse in mente la parabola di Gesù sulla cena e gli invitati? Quali sono le ragioni per cui tanto spesso non mettiamo in atto i nostri propositi? Sono sempre le stesse: “Ho comprato i buoi e devo provarli” = interessi materiali, ma i pastori hanno abbandonato il gregge! “Mi sono sposato” = convenienze umane, ma i pastori hanno lasciato il loro legittimo riposo! “Ho comperato un campo e devo andarlo a vedere” = non fidarsi della parola degli altri, ma i pastori hanno creduto alla parola dell’angelo!

Di fronte alla Parola di Dio che ci stimola e ci chiama, non affoghiamo più la nostra coscienza con vane ragioni!

“Gli fu messo nome Gesù”. Come Giovanni figlio di Zaccaria, così Gesù riceve un nome non scelto dai genitori, che obbedisca alle usanze del tempo; come Giovanni, anche Gesù non ha un nome straordinario, semplicemente non è scelto dall’uomo, non è dettato dalle sue tradizioni: viene dato dall’alto. Questo bambino non è dall’uomo ma da Dio.

Possiamo programmare la nostra vita, anche la vita dei nostri figli, ma non è questo che ci insegna questa parola: noi apparteniamo a Dio, noi siamo suoi e opera delle sue mani, come dice un salmo.

Dare il nome, cioè esercitare il potere, affermare il possesso, come Dio stesso aveva permesso ad Adamo nel paradiso terrestre di fare nei confronti del creato. Ma per l’uomo non sarà così, mai, l’uomo non appartiene all’uomo ma a Dio soltanto. Quanto rispetto allora dovremmo avere per ogni creatura, figlio sì dell’uomo, ma opera di Dio, dal suo concepimento fino alla sua morte, anzi fin dopo la sua morte, quando l’uomo seppellirà il suo simile per rispetto, come Tobia, e rendere così onore a Dio che l’aveva creato. Quanto ci sarebbe da correggere nei nostri rapporti con gli altri, se questa verità ci penetrasse davvero in tutte le fibre del nostro essere.

...è pregata

Donaci, o Dio, un cuore nuovo, capace di meravigliarsi e godere di ogni tua parola, capace di obbedire ad ogni tua parola senza indugio e senza paura. Amen.

...mi impegna

Oggi non considererò nessuno inutile, non importante o semplicemente indifferente: nel mio cuore ringrazierò Dio che lo ha creato e che lo ha voluto.

Sabato, 2 gennaio 2010

Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno, vescovi e dottori della Chiesa

Liturgia della Parola

1Gv 2,22-28; Sal 97; Gv 1,19-28 

La Parola del Signore

…è ascoltata

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?». Egli confessò e non negò, e confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Che cosa dunque? Sei Elia?». Rispose: «Non lo sono». «Sei tu il profeta?». Rispose: «No». Gli dissero dunque: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?» Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
…è meditata

“Chi sei?”. “Io non sono”!  Giovanni il Battista sapeva qual era il senso profondo di quella domanda. Ai farisei non importava niente chi fosse, loro erano soddisfatti di sé e non volevano aver bisogno di qualcuno che li illuminasse. Loro stavano bene così, con i loro privilegi, ma se qualcuno, anche se da lontano, glieli toccava, gli diventavano nemici. Giovanni faceva ormai parlare di sé, le folle che attirava al Giordano erano molte, e parlava senza peli sulla lingua: metteva in pericolo la loro autorità e con essa il loro tornaconto. Doveva essere fermato. Non con la violenza, non era da loro: ne avrebbero fatto un eroe, ma togliendogli la stima del popolo. Quale migliore domanda di quella per metterlo in imbarazzo e negargli, come poi fecero, l’autorità di battezzare.

Giovanni non parla di sé, parla di un Altro. L’Altro di cui si dichiara la “voce”.

Il centro della discussione non è più lui, e se i farisei volevano screditarlo agli occhi del popolo, ora non possono più, perché lui non è nessuno, è una voce. Giovanni non spreca una parola per difendersi, non ne ha bisogno, perché lui è solo una voce.

La voce della coscienza di Erode, che quest’ultimo mise a tacere decapitandolo, ma anche la voce della coscienza del buon Israelita, che lo ascoltava da un recesso profondo del suo cuore, cuore di pubblicano, di peccatore, di soldato.

Al di là dello smacco che avevano avuto gli inviati dei farisei, non essendo riusciti ad incastrarlo, consideriamo che la risposta di Giovanni è la risposta tipica del servo di Dio, dell’uomo di Dio di tutti i tempi: “Io non cerco la mia gloria, ma la gloria di Dio”.

A una domanda subdola, una risposta semplice, vera. Come a dire: “Non datevi tanto da fare per mettermi fuori gioco, non ne vale la pena, perché io non conto nulla, verrà dopo di me Uno...”.

Pensiamo un attimo a noi: chi c’è al centro del mio piccolo universo? Io o Dio?

Ho paura di dimostrarlo con la vita e la parola di fronte agli altri, non a quelli che mi ascoltano e stimano, ma di fronte alle persone importanti, alle persone che contano, alle persone del mondo? 

O addirittura sono io che cerco di mettere alla berlina, di screditare chi è migliore di me?

...è pregata

Quante paure, quante ipocrisie, quante ansie inutili, Signore! Aiutami a vivere con semplicità la fede che mi hai donato nel tuo Figlio, al quale ora e sempre sia la gloria, la potenza e l’onore. Amen.

...mi impegna

Non sarò troppo permaloso se non vengo considerato. Oggi cercherò di non mettermi in luce di fronte agli altri, ma a vedere nell’altro Cristo e darGli onore.

II Domenica dopo Natale

Domenica, 3 gennaio 2010

San Giuseppe Maria Tomasi, sacerdote

Liturgia della Parola

Sir 24,1-4.8-12; Sal 146; Ef 1,3-6.15-18; Gv 1,1-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

…è meditata 

“E noi vedemmo la sua gloria”.

Nel prologo del vangelo di Giovanni sono racchiusi tanti tesori per noi. La Chiesa continua a proporlo alla nostra meditazione e preghiera affinché anche a noi sia dato un po’ di questo fiume di grazia che aveva colmato il cuore del discepolo amato. Quel discepolo che poteva dire con forza: “Noi vedemmo la sua gloria”.

Quando scrisse il suo Vangelo, Giovanni era nelle nostre stesse condizioni: non si trovava in spirito al terzo cielo come era capitato a san Paolo, forse addirittura era già in prigione in un’isola, in modo che la sua parola di testimone di Cristo non potesse raggiungere altri. Se andiamo fino in fondo al suo Vangelo vediamo che la gloria di Cristo consiste nella sua passione e morte, che Giovanni appunto chiama gloria. Gesù è glorificato sulla croce.

Ma per noi non è tanto facile capire questa glorificazione, siamo portati a pensare che qui si parla troppo difficile per noi: non può essere gloria una morte, e tanto meno una morte in croce. Eppure queste parole sono anche per noi, per poter riempire il nostro cuore della “pienezza di Cristo”.

Lasciamoci condurre per mano dalla lettura dei Vangeli. Che cosa vi troviamo? Un amore infinito in Gesù per noi e per il Padre. Facciamo entrare questo amore dentro di noi e capiremo, come il discepolo “amato”, la gloria del Signore, proprio nel momento della massima offerta di Lui sulla croce. Se per Lui l’amore per noi era la sua realizzazione, la massima espressione di questo amore (la croce) diventa la massima espressione della sua realizzazione, e quindi la sua gloria.

Ora sì possiamo capire cosa significa che noi abbiamo visto la sua gloria, perché abbiamo visto la sua passione e la sua morte in croce. Abbiamo visto Gesù realizzarsi pienamente in un amore così.

Da qui possiamo trarre tanti spunti per la nostra vita. Se l’amore fino alla morte è stata la gloria di Cristo, del Figlio, perché non dovrebbe essere anche la nostra? L’amore fino alla morte è già sul piano naturale molto comprensibile per noi, se pensiamo per esempio all’amore di una madre, all’amore degli sposi, ecc.; potrebbe diventarlo anche su un piano soprannaturale? Ognuno di noi sa che è possibile, e sa che può iniziare da oggi. Giovanni l’ha capito perché si è sentito amato. Dobbiamo cominciare da qui: credere che siamo amati! E quanto amati!

...è pregata

O Dio nostro Padre, riempi della gloria del tuo Figlio i nostri cuori, e così infuocati dal suo amore, possiamo renderTi nella nostra vita lo stesso amore che abbiamo ricevuto. Amen.

...mi impegna 

Non guarderò tanto ai miei sentimenti in fatto di Amore. Oggi la persona meno simpatica che il Signore mi metterà davanti, l’accoglierò con lo stesso entusiasmo e la stessa gentilezza come se si trattasse del mio amico più caro.

Lunedì, 4 gennaio 2010

Beata Angela da Foligno, terziaria francescana

Liturgia della Parola

1Gv 3,7-10; Sal 97; Gv 1,35-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)».

…è meditata
Ancora Giovanni il Battista sul fiume Giordano con due dei suoi discepoli. Aveva già reso la sua testimonianza a Israele. Continua la sua missione di sempre. Sa che gli sarà indicato dallo Spirito quello che dovrà fare. Il giorno dopo rivede Gesù che passa, e fedele alla sua testimonianza ripete ai suoi discepoli: “Ecco l’agnello di Dio”. Si priva dell’aiuto e del lustro che gli viene dai suoi seguaci, per indirizzarli a Gesù. E loro ne accettano la testimonianza, lo lasciano e seguono Gesù.

Pare di vederli: parlottano fra di loro, Gli vanno dietro, magari a una certa distanza, non sanno bene come iniziare il discorso con Gesù. Gesù che era passato lì apposta e non per caso, risolve il problema e apre un dialogo per primo.

Seguiamo Gesù senza avere troppo le idee chiare? Che cosa gli rispondiamo quando ci chiede: “Che cosa cerchi?”. Che cosa cerchiamo davvero nel praticare la nostra religione, ne siamo convinti? Ci dice Gesù: “Cerchi di star bene, sei solo curioso, o cerchi Dio?”.

Anche noi, come i discepoli, nella nostra ricerca di Dio possiamo rispondere: “Facci stare un po’ con te, perché vogliamo capire”. Stare un po’, noi soli, con Lui, in tutta sincerità e umiltà, per entrare in quel rapporto personale da cui usciremo cambiati.

Erano talmente cambiati dopo quel breve incontro con Gesù, che si ricordavano dopo tanto tempo anche l’ora precisa di quel pomeriggio. Come gli innamorati che dopo tanti anni di matrimonio ricordano ancora il loro primo incontro. O come chi ha avuto una grossa fortuna nella vita, che ricorda con precisione il momento in cui la sua vita ha avuto quella benedetta svolta.

“Venite e vedrete”. Venite a Me e vedrete. Anche a noi sono rivolte queste parole: “Vieni a Me e i tuoi occhi vedranno cose mai viste, il tuo cuore si scalderà come mai non si è sentito riscaldato”.

Esperienza di Gesù = comunicarLo agli altri. Andrea non va di corsa da suo fratello, come a scegliere la persona a cui fare un dono così grande; incontra suo fratello per primo, poteva essere un altro, non riesce a tacere.

...è pregata

Fammi dono, o Signore, di una più profonda conoscenza di Te, così che conoscendoTi desideri sempre di più conoscerTi. Amen.

...mi impegna

Sarò meno superficiale, non mi accontenterò di quello che altri dicono di Te, ma cercherò di conoscerTi attraverso una preghiera personale e fedele sulla tua Parola.

Martedì, 5 gennaio 2010

Sant’Amelia, vergine e martire

Liturgia della Parola

1Gv 3,11-21; Sal 99; Gv 1,43-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo». 

…è meditata 

Filippo viene chiamato da Gesù. Questa chiamata non sembra avere nessuna particolarità, non è descritto un contesto, né un dialogo, solo l’essenziale: “Seguimi”. Tutto quello che c’era da dire fra di loro è rimasto fra loro, nel segreto, ma è bello pensare che a Filippo sia bastata quella sola parola, perché il suo cuore era già stato preso da Gesù. Al suo intimo desiderio è stato però necessario l’invito di Gesù per diventare realtà. La parola della Chiesa, o di chi per essa, è sempre necessaria per dar forma a un desiderio personale, che, per quanto bello, necessita di una ratifica. Quando verrà il momento del dubbio o della prova, non sarà tanto il ricordo di un nostro sentimento passato a sostenerci, ma la ratifica della Chiesa, di Gesù.

E così come Andrea, anche Filippo fa un incontro importante: il suo cuore era pieno di gioia perché il Maestro l’aveva scelto, e trabocca; incontra Natanaele.

La chiamata di Natanaele viene descritta nei particolari, ed è diversa da quella degli altri discepoli. Ognuno di noi ha la sua chiamata, che segue vie diverse: non c’è una chiamata identica all’altra, come noi non siamo identici a nessun altro; è qualcosa di personale, privato, intimo, con sentimenti e parole sue proprie, che hanno una risonanza particolare, e richiedono una risposta personale, che non si può appoggiare a nessun esempio precedente. Possiamo trovare elementi comuni che ci aiutano, come ci aiuta il particolarissimo dialogo intercorso fra Gesù e Natanaele.

Natanaele non disprezza le origini di Gesù, è semplicemente stanco e deluso da altri incontri e non vuole entusiasmarsi, tuttavia non si chiude alla possibilità di una verifica personale e va con Filippo. È un uomo che ha sempre cercato nelle Scritture la parola di Dio, infatti conosceva Mosè, la legge, i Profeti. Anche qui Gesù parla per primo e dice cose che vanno diritte al cuore, alla coscienza di Natanaele. E Natanaele non ha più dubbi.

Gesù ha avuto un particolare riguardo per Natanaele, non l’ha rifiutato per la sua poca fede, i suoi dubbi erano legittimi, l’ha aiutato a credere in Lui. Non erano i dubbi di una persona superficiale che non voleva approfondire, né di un ipocrita il cui unico interesse era di mantenere apparenze e privilegi, erano i dubbi di un uomo saggio e sincero che non vuole farsi prendere da entusiasmi simili a fuochi d’artificio.

Possiamo dire altrettanto di noi? Siamo altrettanto integri nelle nostre intenzioni, nella nostra vita? In particolare, senza voler essere perfetti, neanche Natanaele lo era, siamo gente in cui non alberga falsità? 

...è pregata

Donaci, Signore, un cuore grande e generoso, pronto all’ ascolto e pronto a seguirTi dove ci condurrà la tua mano. Amen.

...mi impegna

Non mi fiderò dei miei pregiudizi, fossero anche stati confermati mille volte, ma volta per volta cercherò di rendermi conto con mente aperta della realtà delle cose. Oggi, quando parlerà quel tal collega, invece di fare un sorrisino di compatimento cercherò di capire davvero quello che vuol dire e trovare delle motivazioni per capirlo.

Epifania del Signore

Mercoledì, 6 gennaio 2010

Epifania del Signore

Solennità
Giornata per l’Opera Pontificia della Santa Infanzia
Liturgia della Parola

Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3.5-6; Mt 2,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 

…è meditata

Non sappiamo in che modo questi studiosi, ricchi studiosi, venuti da lontano, siano riusciti a percepire l’importanza del messaggio della stella. Ma sappiamo che lo Spirito si è servito della passione che questi sapienti rivolgevano alle stelle. Indubbiamente erano uomini integri, che cercavano attraverso le stelle risposte alle loro domande sul mondo, sulla vita, sul senso di tutto questo. Non erano dediti ad accumular ricchezze e a procurarsi piaceri, erano dediti a ricercare la sapienza, anche se attraverso una via che da sola non sarebbe approdata a nulla.

Ma lo Spirito, il protagonista dell’incarnazione del Figlio, interviene là dove può essere capito. E interviene usando il linguaggio delle stelle.

“È lo spirito che dà vita, la carne non giova a nulla”, dirà Gesù in un passo del Vangelo, ma se la carne si dà da fare per cercare la Via, e si dà da fare con sincerità e onestà, là interverrà lo Spirito.

I Magi perdono la stella, per poi ritrovarla. Perché?

Se consideriamo quello che è successo in questo intervallo di tempo, possiamo capire due cose:

Primo, che i magi costretti a rivolgersi a Erode offrono l’opportunità a Israele di approfondire le Scritture e di rendersi disponibili al disegno di salvezza di Dio.

Secondo, che quando ci viene a mancare un sostegno chiaro per la nostra fede, non dobbiamo demordere, ma, fidandoci di Dio, che ce lo aveva mandato, cercare strade alternative sicuri che fino a lì ci aveva portato lo Spirito e che pertanto non ci siamo sbagliati. È una prova della nostra fede, di cui non Dio, ma noi, abbiamo bisogno. Noi abbiamo bisogno di sapere quanto abbiamo davvero approfondito il nostro rapporto con Dio, se sia basato sulla Roccia, o sulla sabbia.

I Magi hanno fiducia, cercano un altro mezzo per giungere a destinazione, ed ecco riapparire la stella, e con la stella la gioia. Dio non ci abbandona nelle difficoltà: ci prova, ma non ci abbandona.

Il tacito invito a Erode a farsi carico di una ricerca che è per la vita di Israele viene non solo disatteso, ma causa opposizione.

Ieri abbiamo sentito di Natanaele: ecco un uomo in cui non c’è falsità. Qui troviamo che la falsità è il regime normale che vige fra i potenti di questo mondo.

Ma lo Spirito veglia su Gesù e veglia sopra i Magi. Non dobbiamo temere il male del mondo, non ci può toccare; dobbiamo temere il male che trova asilo nel nostro cuore, questo dobbiamo temere.

“E aperti i loro scrigni...”: ecco la testimonianza dei pagani: Gesù è Dio, è Uomo, è Re!

Fin dagli albori della nostra fede ci viene in sostegno la testimonianza di Giovanni, dell’israelita credente: Gesù è il Messia, il Salvatore, il Figlio di Dio; e ci viene in aiuto anche la testimonianza del pagano, privo di una rivelazione, ma ricco di sincera e onesta ricerca del Vero: Gesù è Dio, è Uomo è Re!

Purtroppo da qui inizia l’opposizione del mondo giudaico a Gesù, opposizione che incontrerà per tutta la vita, fin dopo la morte. Un’opposizione che ci lascia tristi, perché il figlio primogenito, colui che aveva ricevuto le migliori cure dal Padre, rifiuta l’amore del Padre.

...è pregata

Come i magi, Gesù, Ti hanno dato testimonianza e hanno usato le loro ricchezze per seguire la stella, anche noi vogliamo adoperare i doni che ci hai dato per cercare Te che sei la vita; non permettere mai che deviamo da questo proposito, ma la tua grazia ci sostenga nel nostro cammino come la stella ha guidato i re d’oriente fino a Te. Amen.

...mi impegna

Non mi stancherò mai di cercare Te; concretamente non rimanderò mai a un tempo “migliore” la preghiera, la meditazione, la riconciliazione, il perdono, l’aiuto che mi è chiesto. Se oggi potrò fare qualcosa che sia in sintonia con i miei propositi, non aspetterò domani per farlo.

Annunzio del giorno di Pasqua

Dopo la lettura del Vangelo, il diacono o il sacerdote, o anche un cantore, può dare l’annunzio del giorno della Pasqua
Fratelli carissimi,

la gloria del Signore si è manifestata

e sempre si manifesterà in mezzo a noi fino al suo ritorno.

Nei ritmi e nelle vicende del tempo

ricordiamo e viviamo i misteri della salvezza.

Centro di tutto l’anno liturgico è il Triduo del Signore

crocifisso, sepolto e risorto,

che culminerà nella domenica di Pasqua il 4 aprile 2010.

In ogni domenica, Pasqua della settimana,

la santa Chiesa rende presente questo grande evento

nel quale Cristo ha vinto il peccato e la morte.

Dalla Pasqua scaturiscono tutti i giorni santi:

Le Ceneri, inizio della Quaresima, il 17 febbraio 2010. 

L’Ascensione del Signore, il 16 maggio 2010. 

La Pentecoste, il 23 maggio 2010. 

La prima domenica di Avvento, il 28 novembre 2010. 

Anche nelle feste della santa Madre di Dio, degli Apostoli,

dei Santi e nella commemorazione dei fedeli defunti, 

la Chiesa pellegrina sulla terra

proclama la Pasqua del suo Signore.

A Cristo che era, che è e che viene,

Signore del tempo e della storia,

lode perenne nei secoli dei secoli.

Amen.

Giovedì, 7 gennaio 2010

San Raimondo de Peñafort, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

1Gv 3,22-4,6; Sal 2; Mt 4,12-17.23-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, avendo saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: «Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata». Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

…è meditata 

Gesù ha lasciato il Giordano e i suoi dintorni, non va subito in Giudea, cuore del culto, ma ritorna in Galilea, dove era cresciuto. Lascia però Nazaret, la sua città, e va a Cafarnao, vicino al mare, e lì inizia la sua predicazione. Dovrà convertire il cuore del suo popolo a una fede più pura, confortarlo nelle sue sofferenze rinnovando in esso la speranza che Dio non si è dimenticato della promessa, ma che la sta realizzando proprio ora.

Comincia, per così dire, dalla base per arrivare poi ai vertici del suo popolo, quando la sua parola avrà avuto un seguito, una certa comprensione, l’avallo dei miracoli. La base, nella sua povertà, è più recettiva, soffre in prima persona di tanti disagi e privazioni e può capire meglio un annuncio di speranza, un gesto di liberazione. La base, più ignorante, ignora le doppiezze di un linguaggio elegante, ma insincero, invece accoglie subito una parola schietta, vera.

I capi del popolo, i grandi di Gerusalemme, i Farisei, abituati alle ricchezze, all’ossequio della gente, non sentivano bisogno di salvezza, quindi Gesù non si rivolge subito a loro, ma ai poveri cui “è annunciata la buona novella” (come aveva detto Gesù agli inviati di Giovanni Battista).

Al di là della convenienza umana, che consigliava Gesù a iniziare fuori da Gerusalemme, presso i poveri e gli ignoranti, c’è dietro la scelta del Padre a favore degli ultimi, come sempre hanno dichiarato la Scrittura e la Tradizione. Ricordiamo le beatitudini: “Beati voi, poveri,...”.

Noi che sempre cerchiamo di migliorare, e giustamente, le nostre condizioni di vita, che ci commoviamo, e giustamente, della miseria di tanti popoli oppressi da fame, malattie, ignoranza, dittature, non sentiamo però l’incombente necessità di una salvezza, e siamo meno sensibili a un discorso di povertà radicale entro la quale, e solo entro la quale, possiamo capire, apprezzare, desiderare la salvezza che viene da Dio. Il discorso di conversione di Gesù mi può toccare, può portare in me il suo frutto, se anch’io mi rendo conto che sono radicalmente povero.

C’è una povertà, un’ignoranza di Dio in me, che mi fa desiderare la sua salvezza? Che mi invita quotidianamente alla conversione? Oggi non abbiamo più bisogno di miracoli per credere in Cristo, è finito il tempo dei miracoli, o siamo noi a non credere più ai miracoli? Come ai tempi di Gesù che sanava malati nel corpo e nello spirito, i farisei trovavano una spiegazione nell’aiuto del demonio, crediamo oggi ai miracoli di carità materiale e spirituale che sbocciano attorno a noi, ad opera di cristiani come noi, di battezzati come noi?

...è pregata

Fammi conoscere, o Dio, la mia povertà, così che possa accogliere con animo puro e grato il dono gratuito della tua misericordia. Amen.

...mi impegna

Mi convertirò ogni giorno. In pratica, ogni mattina cercherò di prevedere le occasioni delle mie cadute per prepararmi e chiedere il tuo aiuto; ogni sera mi metterò davanti a Te per chiederTi perdono dove avrò mancato e per rifugiarmi nell’umiliazione subita, dove imparerò l’umiltà così tanto gradita ai tuoi occhi.

Venerdì, 8 gennaio 2010

San Lorenzo Giustiniani, vescovo

Liturgia della Parola

1Gv 4,7-10; Sal 71; Mc 6,34-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

…è meditata
Il brano del Vangelo di oggi ci mostra Gesù commosso per la folla. Non è commosso per la loro fame materiale, ma perché pecore senza pastore. Il suo popolo non ha guide che lo conducano per la via della salvezza totale, che lo istruisca su ciò che è bene, che lo incoraggi nel momento della prova, che gli indichi la via della speranza. E dimentico del tempo che passa si mette a istruirlo.

I discepoli cominciano a preoccuparsi perché è tardi e la gente deve essere congedata per poter procurarsi del cibo. Anche la gente, a differenza dei discepoli, non si accorge dell’ora tarda, ma è tutta presa dall’insegnamento di Gesù. Poteva congedarsi da sola, ma non lo fa: il cibo spirituale che stanno ricevendo da Gesù è troppo importante per essa.

Gesù si riscuote all’avvertimento dei discepoli, ma sembra restio a separarsi dal suo popolo: “Date voi stessi da mangiare”. Riportato alla realtà delle cose (impossibile dare loro da mangiare), non si lascia convincere e prepara il cibo materiale, simbolo di quel cibo che era venuto a portare, e che nutre tutto l’uomo, non solo il suo corpo.

Ricordiamo il passo del paralitico guarito: “Ma affinché crediate che il figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, io ti dico alzati e cammina”. Sembra voler dire ora: “Affinché sappiate che il figlio dell’uomo ha il potere di dare il cibo della vita eterna, io vi dico, mangiate e saziatevi”.

Dio provvede non con strette misure, ma con abbondanza. Non solo dà il pane, ma anche il pesce. Non solo sazia tutti, ma anche avanza del cibo. Se guardiamo la natura, quante specie diverse di colture esistono per la fame dell’uomo, e nella stessa specie, quante razze diverse per allietare il gusto dell’uomo. Dio non è avaro con l’uomo, è l’uomo che è avaro con Dio e con i suoi fratelli.

In questo contesto non ci sono gruppi di persone privilegiate, che vengono servite con la parte migliore; sono tutti uguali agli occhi di Gesù, tutti hanno fame, tutti vengono sfamati a sazietà.

Nel dono che fa al suo popolo corre il rischio di essere frainteso. Ben presto quella gente, quasi dimentica dell’insegnamento di Gesù, Lo cercherà solo per l’alimento materiale. Con il miracolo Gesù sembra dire che Colui che si occupa dell’uomo, principalmente per la sua dignità di figlio di Dio, non disconosce i suoi bisogni materiali, ma come provvede ai suoi bisogni spirituali, così provvede anche a quelli materiali. Questo insegnamento a noi che leggiamo il Vangelo duemila anni dopo, è chiaro, ma allora la gente, che viveva nelle privazioni, si dimentica subito del motivo per cui aveva seguito Gesù e si aggrappa al cibo abbondante e gratuito appena ricevuto. Gesù ha corso questo rischio, non ha privato del miracolo la sua gente, perché la sua gente aveva fame, ma prima si è preoccupato del vero bene della gente, del cibo spirituale che ci porta poi a compiere quei gesti di carità rivolti a ricercare il vero bene di ogni uomo. 

...è pregata

Provvedi nella tua bontà, o Signore, alla fame di tutti i tuoi popoli, insegnaci a sederci assieme ai nostri fratelli per consumare con loro, condividendolo, il pane materiale e il Pane spirituale della tua Parola. Amen.

...mi impegna

Non solo darò qualche offerta per i poveri, ma mi interesserò a loro affinché possano crescere sia intellettualmente, sia spiritualmente. Mi terrò al corrente dei problemi che attraversano l’Africa o l’Asia o gli immigrati, o il cosiddetto quarto mondo che attraversa le nostre ricche città.

Sabato, 9 gennaio 2010

Sant’Adriano di Canterbury, abate

Liturgia della Parola

1Gv 4,11-18; Sal 71; Mc 6,45-52

La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo che furono saziati i cinquemila uomini, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull’altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l’ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «è un fantasma», e cominciarono a gridare, perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano interiormente colmi di stupore perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito. 

…è meditata 

Dove trova Gesù la forza, l’amore, la costanza, per fare la volontà del Padre? Nel silenzio e nella preghiera. Gesù sicuramente da buon israelita pregava al tempio, con gli altri, ma non si accontentava; cercava la solitudine, il silenzio, il nascondimento per pregare il Padre suo. Come quando dice nei suoi insegnamenti di chiudersi dietro la porta della propria camera e pregare nel segreto.

Non basta andare a Messa o essere così bravi da recitare lodi e vespri col parroco o con il proprio gruppo. È importante, questa preghiera, è la preghiera della Chiesa, del popolo di Dio, ma per essere sempre vera, non automatica, viva, bisogna che sia nutrita dalla nostra preghiera privata, silenziosa, intima, dal nostro contatto personale con Lui, dove Lui ci parla e ci aiuta a fare la volontà del Padre.

E così fa Gesù, che addirittura allontana i suoi discepoli.

Poi dall’alto del monte Gesù vede i suoi, che pur avendo allontanato fisicamente da sé non aveva dimenticato, e si impietosisce, perché sono affaticati. Gesù si impietosisce sempre, non ha un cuore duro, di pietra, come il nostro. Eppure era stato Lui a mandarli, e loro, per la sua parola continuano a remare contro vento. Aspetta però l’ultima parte della notte per muoversi verso il mare fingendo di oltrepassarli camminando su di esso per non spaventarli eccessivamente.

Gesù, che vuole essere riconosciuto nei suoi discepoli, nei poveri, negli affamati, in chi cerca la giustizia, si fa però riconoscere chiaramente con la voce. Qui è la sua voce di uomo ben conosciuta dai suoi, con quel timbro rassicurante e dolce che li conforta, ma poi, dopo la sua risurrezione, continuerà a farsi riconoscere con la sua voce in figure che non erano molto chiare agli occhi dei suoi. Nessuno di noi ha mai avuto apparizioni, ma tutti, credo, abbiamo sentito risuonare in noi, in certi momenti la sua voce. Una voce che ci ha sempre detto: “Sono io, non temere”.

...è pregata

Rinnova, Signore, il nostro cuore, così che possiamo riconoscerTi anche in un mare in burrasca, e, nella confidenza in Te, possiamo trovare la pace. Amen.

...mi impegna

Affronterò con decisione qualunque difficoltà io incontri nel mio cammino di cristiano; remerò controcorrente, se necessario, anche se faticosamente, nella certezza che al momento opportuno il mio maestro mi soccorrerà.

Battesimo del Signore

Domenica, 10 gennaio 2010

Solennità
Liturgia della Parola

Is 40,1-5.9-11; Sal 103; Tt 2,11-14.3,4-7; Lc 3,15-16.21-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto». 

…è meditata 

Giovanni crea un’aspettativa, almeno per quanti avevano creduto alla sua parola di conversione. Il popolo, purificato dal suo battesimo, si chiede se non sia lui l’atteso. Il popolo, rinnovato nel cuore, è pronto all’accoglienza del Cristo. Quanto sarebbe stato facile per Giovanni appropriarsi di onore e gloria. Non lo fa, è fedele e supera la tentazione, è fedele e aiuta coloro che erano rinnovati dalla penitenza, ad aspettare il vero Salvatore: Colui che battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Qui c’è tutto Giovanni, un uomo focoso, appassionato, che non si può immaginare altro se non un Cristo che battezza nel fuoco. Noi che a posteriori sappiamo che il Cristo sarà Colui che non grida nelle piazze e non spegne un lucignolo fumigante, sorridiamo a quest’immagine di battesimo di fuoco. Ma Giovanni era anche un profeta e davvero Gesù, come dice Lui stesso, è venuto ad accendere un fuoco sulla terra. Davvero lo Spirito Santo sarà un dono di fuoco per tutti noi che abbiamo creduto in Lui. Un fuoco che brucia dentro di noi il male, un fuoco che riscalda e tempra il nostro cuore, un fuoco che illumina i nostri passi. Questo sarà ed è il nuovo battesimo. “L’uomo che può dare questo battesimo è più forte di me ed è così puro e così santo, che io, che voi credete uomo degno di stima e fiducia, io, non sono degno di stare alla sua presenza”. Ora la nostra attenzione si sposta su Gesù, su cui si riversano le attese del popolo e le nostre: Gesù è stato battezzato da Giovanni, si è riconosciuto portatore del peccato dell’uomo, ha deciso di condividerne le conseguenze, e si è fatto battezzare. Il Padre è compiaciuto di Gesù che si sta addossando il peccato del mondo e interviene perché anche noi crediamo. Lo Spirito, il Padre, Gesù, tutti uniti nell’unica volontà di salvezza per l’umanità. Un’epifania, una manifestazione di Dio, del suo essere Amore per l’uomo, perché l’uomo cominci a capire. Capire, conoscere Dio, entrare nel suo mistero trinitario, nel suo disegno d’amore per noi, perché Lui, Dio, Trinità, è solo Amore. Accogliamo la parola dell’apostolo delle genti, alla fine di questo tempo di Natale, quando inizia la vita adulta di Gesù e, a Dio piacendo, anche la nostra.

...è pregata

Facci comprendere, o Padre, con tutti i santi, quale sia la grandezza, la lunghezza, la profondità del mistero che ci avvolge, e conoscere la carità di Cristo che sorpassa ogni immaginazione. Amen.

...mi impegna

Interrogherò il mio cuore, ascolterò quello che mi dice, per camminare da adulto sulla via di Dio.

Speciale Anno Sacerdotale
Preghiera per l’Anno Sacerdotale

Signore Gesù, che in san Giovanni Maria Vianney hai voluto donare alla Chiesa una toccante immagine della tua carità pastorale, fa’ che, in sua compagnia e sorretti dal suo esempio, viviamo in pienezza quest’Anno Sacerdotale.

Fa’ che, sostando come lui davanti all’Eucaristia, possiamo imparare quanto sia semplice e quotidiana la tua parola che ci ammaestra; tenero l’amore con cui accogli i peccatori pentiti; consolante l’abbandono confidente alla tua Madre Immacolata.

Fa’, o Signore Gesù, che, per intercessione del Santo Curato d’Ars, le famiglie cristiane divengano «piccole chiese», in cui tutte le vocazioni e tutti i carismi, donati dal tuo Santo Spirito, possano essere accolti e valorizzati. Concedici, Signore Gesù, di poter ripetere con lo stesso ardore del Santo Curato le parole con cui egli soleva rivolgersi a Te:

«Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio è di amarti fino all’ultimo respiro della mia vita.

Ti amo, o Dio infinitamente amabile, e preferisco morire amandoti piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.

Ti amo, Signore, e l’unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamente.

Mio Dio, se la mia lingua non può dirti ad ogni istante che ti amo, voglio che il mio cuore te lo ripeta tante volte quante volte respiro.

Ti amo, o mio Divino Salvatore, perché sei stato crocifisso per me, e mi tieni quaggiù crocifisso con Te. Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti e sapendo che ti amo». Amen.

Benedetto XVI

DECRETO SULLE SACRE INDULGENZE

Come già annunciato, il Santo Padre Benedetto XVI ha deciso di indire uno speciale “Anno Sacerdotale”, in occasione del 150° anniversario della morte del Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney, luminoso modello di Pastore, pienamente dedito al servizio del popolo di Dio. Durante l’Anno Sacerdotale”, che avrà inizio il 19 giugno 2009 e si concluderà il 19 giugno 2010, viene concesso il dono di speciali Indulgenze, secondo quanto descritto nel Decreto della Penitenzieria Apostolica, che viene reso noto oggi.

___________________________________
Si arricchiscono del dono di Sacre Indulgenze, particolari esercizi di pietà, da svolgersi durante l’Anno Sacerdotale indetto in onore di San Giovanni Maria Vianney.

È imminente il giorno in cui si commemoreranno i 150 anni dal pio transito in cielo di San Giovanni Maria Vianney, Curato d’Ars, che quaggiù in terra è stato un mirabile modello di vero Pastore al servizio del gregge di Cristo.

Poiché il suo esempio è adatto per incitare i fedeli, e principalmente i sacerdoti, ad imitare le sue virtù, il Sommo Pontefice Benedetto XVI ha stabilito che, per questa occasione, dal 19 giugno 2009 al 19 giugno 2010 sia celebrato in tutta la Chiesa uno speciale Anno Sacerdotale, durante il quale i sacerdoti si rafforzino sempre più nella fedeltà a Cristo con pie meditazioni, sacri esercizi ed altre opportune opere.

Questo sacro periodo avrà inizio con la solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, giornata di santificazione sacerdotale, quando il Sommo Pontefice celebrerà i Vespri al cospetto delle sacre reliquie di San Giovanni Maria Vianney, portate a Roma dall’Ecc.mo Vescovo di Belley-Ars. Sempre il Beatissimo Padre concluderà l’Anno Sacerdotale in piazza S. Pietro, alla presenza di sacerdoti provenienti da tutto il mondo, che rinnoveranno la fedeltà a Cristo e il vincolo di fraternità.

I sacerdoti si impegnino, con preghiere e buone opere, per ottenere dal Sommo ed Eterno Sacerdote Cristo la grazia di risplendere con la Fede, la Speranza, la Carità e le altre virtù, e mostrino con la condotta di vita, ma anche con l’aspetto esteriore, di essere pienamente dediti al bene spirituale del popolo; ciò che sopra ogni altra cosa la Chiesa ha sempre tenuto a cuore.

Per conseguire al meglio il fine desiderato, gioverà molto il dono delle Sacre Indulgenze, che la Penitenzieria Apostolica, con il presente Decreto emesso in conformità al volere dell’Augusto Pontefice, benignamente elargisce durante l’Anno Sacerdotale:

A.- Ai sacerdoti veramente pentiti, che in qualsiasi giorno devotamente reciteranno almeno le Lodi mattutine o i Vespri davanti al SS.mo Sacramento, esposto alla pubblica adorazione o riposto nel tabernacolo, e, sull’esempio di San Giovanni Maria Vianney, si offriranno con animo pronto e generoso alla celebrazione dei sacramenti, soprattutto della Confessione, viene impartita misericordiosamente in Dio l’Indulgenza plenaria, che potranno anche applicare ai confratelli defunti a modo di suffragio, se, in conformità alle disposizioni vigenti, si accosteranno alla confessione sacramentale e al Convivio eucaristico, e se pregheranno secondo le intenzioni del Sommo Pontefice.

Ai sacerdoti viene inoltre concessa l’Indulgenza parziale, anche applicabile ai confratelli defunti, ogni qual volta reciteranno devotamente preghiere debitamente approvate per condurre una vita santa e per adempiere santamente agli uffici a loro affidati.

B.- A tutti i fedeli veramente pentiti che, in chiesa o in oratorio, assisteranno devotamente al divino Sacrificio della Messa e offriranno, per i sacerdoti della Chiesa, preghiere a Gesù Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote, e qualsiasi opera buona compiuta in quel giorno, affinché li santifichi e li plasmi secondo il Suo Cuore, è concessa l’Indulgenza plenaria, purché abbiano espiato i propri peccati con la penitenza sacramentale ed innalzato preghiere secondo l’intenzione del Sommo Pontefice: nei giorni in cui si apre e si chiude l’Anno Sacerdotale, nel giorno del 150° anniversario del pio transito di San Giovanni Maria Vianney, nel primo giovedì del mese o in qualche altro giorno stabilito dagli Ordinari dei luoghi per l’utilità dei fedeli.

Sarà molto opportuno che, nelle chiese cattedrali e parrocchiali, siano gli stessi sacerdoti preposti alla cura pastorale a dirigere pubblicamente questi esercizi di pietà, celebrare la Santa Messa e confessare i fedeli.

Agli anziani, ai malati, e a tutti quelli che per legittimi motivi non possano uscire di casa, con l’animo distaccato da qualsiasi peccato e con l’intenzione di adempiere, non appena possibile, le tre solite condizioni, nella propria casa o là dove l’impedimento li trattiene, verrà ugualmente elargita l’Indulgenza plenaria se, nei giorni sopra determinati, reciteranno preghiere per la santificazione dei sacerdoti, e offriranno con fiducia a Dio per mezzo di Maria, Regina degli Apostoli, le malattie e i disagi della loro vita.

È concessa, infine, l’Indulgenza parziale a tutti i fedeli ogni qual volta reciteranno devotamente cinque Padre Nostro, Ave Maria e Gloria, o altra preghiera appositamente approvata, in onore del Sacratissimo Cuore di Gesù, per ottenere che i sacerdoti si conservino in purezza e santità di vita.

Il presente Decreto è valido per tutta la durata dell’Anno Sacerdotale. Nonostante qualsiasi disposizione contraria.

Dato in Roma, dalla sede della Penitenzieria Apostolica, il 25 aprile, festa di S. Marco Evangelista, anno dell’Incarnazione del Signore 2009.

James Francis Card. Stafford

Penitenziere Maggiore

† Gianfranco Girotti, O. F. M. Conv.

Vesc. Tit. di Meta, Reggente
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